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CONTINUAZIONE DEL LIBBO LXXXIX. 

ri re di llngherln, i-o"t»TnRto ppr tu penlii» 
''i Zpnijniina che ayfva risfjnnrilBlH comi! ìop- 
'pngnabile, chiese U pace, rffrPtiilo all' impe- 
mlnre Zrtigmina , Slrmio e In DHlmazin. Em- 
manaele non potè tmttpoprsi rial riileie, e ritpn- 
sn si lippntati : - ■ Cnmi! il vo'tro peilroin* h« 
■< danqav un' atira Zxii|!inHi>, un'altra Simfn, 

■ m* «Itra Dttnswa ? Iri poM«de là dtt* *iU\' 

■ eh p»avriKÌ« che lwnn« tnK - nomi; > • f n 
btli h DalmiMB «ra «mqnUtaU- d»GpA- 
vaimi Dama, il i|ii»le n «r* ìmipajroBtta, pa^tw 
per foTER, parta p<nr «ccwdo, éi ciiiqaMla<«lt« 
pi a Ere , delle qti«li >>rnnn le principali Tndit 
Spalatro, Sabenico, Srnrdona, Sniona e Di«el«^ 
^*f>rnnt« allora da Nicfforo Calaf. L'tttlpeni-. 
t»re , dopo pstersi boriato di qneslfl propo'i' 
tìoni ÌDgHnnPTali , sogginnue chn, per riapar- 
mrare il aangoe cristiano, Tolpvn accordare K 
pace; e dopo averli fitti fiorare in noma del 
pinprio padrone, ptrlì per Cottantinopoli.'diias: 
Kittrò in trionTo. Per dare a qneata fcata m 
Imtra itraordinarto, era alalo preparato m - 
e«ecbia i' oro niMiocìo. Ha pai die *i faro» 
DA aggiogati alchai gta«««i «nvaUb Ah dev#- . 
aann tìraflo,, qaeiti dmdtHi jil «Monte ììaì*^ 



496- ,KiiHAiivKLS. 
prÌMipC non ri montò; «gli avera anobe A» 
prlnoipio' rioniato di far aio di lì porapoio 
app»Teccbto, il qaais manifestava almeno no 
orgoglio pori olla magni (ieenza. Poco stsots 
Gappe, che gli Doglieri ed i SerTi facevano 
onori movimenti: quindi ai preparava a mar- 
oUr oontro di loroj ma qncatì popoli toatoohi 
aa roroM avTortiti, •! rimÌMro in calma. ( Cimm. ■ 
l.6, c. 1. ) 

Gaglìelmo, ra di Sitiilia nutrì in quut* moo, 
• Moonde 1' Mtoro della -eroucB di • Saletu , 
Emmannelo mandò ambaicìatorì a Cagliamo- 
U., di Ini figlio, per offrirgli la rinnovazione 
della pace, ed il matrimoDÌo di Maria, sua qdì- 
ca figlia, cbe doveva portare 1 impero io dote 
ai marito. Quatto scrittore aoggiuoge, che la 
ambaioiala fu bea ricevata; che si spedirono 
deputati dall' nna parte e dall' altrn; cbe la pa- 
ce fu confermala; ma che malte difficoltà si 
opposero alla conclusione del matrimonio. Uo 
tal racconto non ai accorda con ciò che ab- 
biamo riferito, secondo Mtcela a Ciiioamo, del 
n«lvimo«w eonchiuso fra Maria e BbI.*, rignar-- 
dato «MM 1' «rede presuntivo di JEnimanno4« 
•Ìm alla naicìta del principe AImoÌm Gmdatt-' 
CMohU ba. prài» aUtaglio inlwnn alla prep*- ■ 
«ilioM del - mtrtMonw o fii At'Miliori ripor- 
lo dopo I' anno Ì1.6A^ in cnì nacqnn AUmìoj 
BM atìorà Mari* iwB-nma- pri T«niR' 4irtll» 
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L I B S O LXXXlX. ' 4B7 

alla iDccessioiiB fmpcriale. ( Bonuàldi Sàltm. 

Chr. ) 

Le uioBi ewiggÌM* di Audronico nell'Asic- 
dìo di ZaBiBÌoa arcniDo fatto obbiUre all'im- 
perstora i di Ivi MiteMdtnti delitti. Dipende- 
va jda lai l'«aospara alta aori» il pi&diMintO' 
^ado, • godars IfanqntKaBieate d' nu brillali- 
ta fitrtana; ma U aaa iaslioationa alla diaiola' 
teztH lo preoipilò tn nuova drsgratìe. Il «aó 
cuore furbo, e capace dei più neri atteolati , 
aspirava all' impero; e se non poteva strappar 
1.1 corona di lesta ed Emmanuele, sperava al- 
meno di pervenirvi dopo la morte di lai. La 
elevazione di Bela, destinato ad esser genero 
d. Emmanuele ed a suecedergli , formafu un 
otlacolo ai di lui disegai , e n' eccitava sde- 
gno; qoindi non rimanea dui mormorare con- 
tro tali dispositiooi. - ■ Non è una stravagan- 
■ M, diwva' Mvenle, cba l' impaiaton aia an-' 

• dato a «airsara «o geonro t* itna oasìaits ^ 

• barbara e nintca 7 Ch« ai aUtla ' acalto nn 
« Bitgbero per macewar»? qaal ni§iiirik' a 

• twtli ì mirandi dell'impèro cb* «^i Imi giudi- 
a, oati indegai dalla ma par«i>t«lB? • QoMti di-' 
•corsi, ripetuti dai tuoi pnrtigjani , irritavaoo 
gli anifuì. £mmaatiele, aendone informato, ri- 
solvette d' allontanario; ma per un' inescusabi-- 
1« iraprudeiMa gli confidò il coBtodo d' una- 
prenocìa » «ai iM«o-«MDnpl*a:ÌB<rìirtp"^ea4 ' ^ 
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''SS'" P""ò <'"ll« Cilicio in A-ilWlitn , don 
po^e in opm chrccliè poteva iiedarre a"ii gio- 
TBiie principeschi. Le graiip del suo aspctlo, Il 
sn'i gnstn per la magnificenza, la sna deilrei- 
!■> io latti gli eserciij, le fesle, i dnnì, il liii- 
fitiagnio «eHncente presto abbatterono tutte la 
•lifi^sp .<V1U tìfIù « dell'onore. -Filippa ■' in- 
tnght di AndrantcA, Emmanaete, inrormalo dì 
qoe'to «novo 4raTÌinienlo, ed irritato che aves- 
se Bbbandaiiata in tal gai» la sna provincia , 
gli XQktita) Calmino, figlio dell' nogheroBo- 
rise, di cni si è gi& parlato; a gli ordinò dì 
passare egli sìp^^n in Antiochia, e d' allraver- 
lare gli amnri Hi Ainlronicn, proponendo alla 
principessit di sposnrU, eil otFfeodole per tol 
matrimonio tolto il favor dfll' iinperatiire. Etn- 
manaeie aveva fatto nna trista elezione: Cala- 
mnnn, nomo grave e nsat'i , trattò niatura- 
menle I* affare; ed Ìl brio di Andronico ns 
vnNe iis ridicolo la seriosa galanteria. 11 sao 
bnon senso dispiacque nnn meno che la breva 
stalura; e la prinoipeign volle ami restare b- 
msnte di Andronicr», che divenir nfog^lie dì. 
CaUmnno. Dopa aver inotilmenta gettata, tan- 
te spese e sospiri, il pretendente fa costretto 
di tarnare in Tario, do*V |»on -.si. trattenne • 
lp,iigtf. Neradino, inttapo di Aleppo , andò a^, 
aitedi^n Harem net principato di V!***^^'*' * 
Ra'mond* IL «onte di Tripoli^ Citlsottno^ • 
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500 .,iiiHAir«iiK 
Thoról gii riguadkgnnto dt Catamano, <! col- 
.legarono con Boeniondo III., principe di Antin- 
ehia, per opponi a qnel formidabii gaerriero. 
Li bttUglia fu data preiio Artnz; ed i Latin! 
furono intieramente disfatti, e tutti i loro cs- , 
pi fatti prigionieri, da Thiros in fnori che si. 
Rslvò. Questo principe, (endosi dì tmovo itot- 
tratto «ila abbidif^nza di Emmanuele , prese 
malte oittà della Gllicia difese da Andronico | 
Euforbena, cngino dell' imperatore , nominato ( 
gotrmatore della provincia durante la prigio-. 
nì« dì Calamano. Thoroi aveva prese le armi 
contro i Greci per la moglie dì aao fratello ^ 
Stebne, ch'egli .i)npnlaTa al detto goTernato- 
r». Il principe di Antiochia, dopo estm-^tato, | 
per un aaan in ferri, diede aloan! ortdggi per i 
il ino rìicatto, a raoqaisl& In fibertà ; ma j 
lendo procnrarla agli ostaggi che aveva lascia- '. 
ti nelle niBnì di Noradino, e non trovando net j 
sno tesoro somme sufficienti, ricorse ali' impe- 
ratore suo cognato, e ii recò io Costantinopn- , 
li. Vi fn ricevalo con grandi lehtiraoniauw di 
onore come fratello dell' imperatore e trovi ^ 
nella generosità di EoitnanDele gif aititi efa« 
ne aveva sperali. 

Le minacce di Emmanaele tDrbavno gli 
mori dì Andronico. Egli temeva la prigione, ' 
di cbì aveva lungamente espertmentati i rìgo- 
n'i e non » credeva licnro io Antiochia. luti!-* 
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trc^ eiKD'do 1» sua piunuoiiu iii» loJdìifuIta , 
patti «lUgrameote, Uncifiiilo Filip^iii immersa 
nelle )agTÌm« • oei rimar*!, e pasiò iit Gsru- 
wlamine- L* inceoto mbvu grniMii attrattive per 
Audi'unica. Teodora, vt<di>va del re Baldovino, 
era pron)|}ote d'Isacco Comn^uo, padre dì An- 
dronicv: 1' esempio ili Filippa non b»slQ » 
Tarta dalla seilusiunc; e Iti vudovu d' un re uun 
arrossii di abbauilunuriji ad uno sorinduloso 
commercia- Eiriiiiiinuele, ìiriliilu più die mai, 
B[Jt.-di I' (icdiin! il lutti iiffiiidli dell' impero 

di fiire il possibile pev airestare Aiidroiiito, e 
tflv.iii'e gli ociilii. QuL-sle letten; dell' iiiipeca- 
lore cuddcro nelle mani di Tuodoia , L-he le 
loiuuiiicò all' Biiiunie, il quale, nel vedere il 
pericolo oud' era oiindcciato se riiudiieva nel 
paese, persuase la principessa d segairloj « can- 
gllindo conti 11 uainenle iibìtajioae , dovuiiqae 
trovando principi infedeli pienti ■ ricevvrlo , 
mm abitato da diffidenzE, e da tidiuri perpetui) 
pauù ilalta Sicilia nell' Iberia, dall' Iberta nella 
Persia, feroiò ataiiia fiaBimeote preaao il saltano 
diColoiiea. Egli aveva già tre Bgli dalla sua mo- 
f>lif legittiiuHj cioè, Eiaoiaciuele, Giovaiiai , e 
Maria. Teodora, fuggitiva ed incaleoata dalla 
^ua paisiuiie dietro questo scellcrnto , glie ne 
<lii!di; oltri due, uo [Ua^oliio cbiaiiiato Alessio, 
r,l iiiM 1. miaina detta' Lene, bucguito <-yli 
cuutiuuumeiite da' liiaudaUrj di Lmmauuele 
Ì$-B*ait T. Jll. P. IV. 29 
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502 BMiitiruziz. 
cbe cercarano tatti i meiti dì Carlo perire, <é 
1)0 suberml eolla ana accorlezza e vigilsDca , 
vendieandsii dell' imperatore colle •latantaBÌa- 
ni, a pagando i) auo asilo a tpeve dei prìgìe- 
niarì, che faceva anlU terre dell' imperO) e cha 
dava ai Turulii. L<> ,chìeiia ft**^ca lo rulminò 
co^U anatemi; ma i fulmini drlt') cbirsa non 
atlemivano un uomo della tempra dt Andro- 

Gli tJiigheri avevani già ripigliale le armi; 
Zcngmina dava nn libero Ingresso nel loro 
paeae. Stef:ino, risoluto d' impiegnra tutte le 
sue forze per racquistar qiieita piazza , mise 
ullii leslii delle sue truppe un =igriorp , ciiiu- 
miiti) Dionigi, rigoaiddto iiell' Ungheria come 
un gran capitano. Eii>m.ii>uptD gli conlriippu- 
■e dne generiti, Michele Gi>br,i<i innrila d' En- 
doi-ia, • Michele Branan, I» miil.i in teli igctuzii 
dei <)<i«li nuli lioÉel meno pregiudiEÌale agli 
affari cbe 1» loro incapacità. Dopo longhi cen- 
trasti, ooiiveanere fioalmentH dì andar a cercar 
Diatiigi, e di attaccarlo in tempo di notte. 
Tutta I' armata preae adonqne a rnnrciare; ma 
■opraggìunta dal giorno per via , tiovò il nj- 
nrìco pffparalo a riceverli, ed nasendo Itan- 
CB e mal in ordine, fu posta subito in rot- 
ta. I rngc>ìtivi tornarono in Zcugiiiina senza 
gran perdila; ma Dionigi, vano e millantature, 
feeC) per esagerare questo THiitiiggin^ radunare 
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j morti, ed amitiacuhnra topra quel picculu 
numero di oadaverì gn monte di terra, cli« 
avrebbe potuto aerviré di toqilia a an gronde 
enercito. I iloe generali tornati a corte TaiiU- 
Tano ciascuno la loro Taleotla , pri net pai menta 
i partlt-lani d' Endocìa ( e ad nna donna di 
lai calibro non ne potemn mancare ; } nnrra- 
rano all' imperatore prodigj del valore di Gh- 
bras, c imitavano in testimonit il di Ini cainpa- 
(;no medesimo, ch'era preientn. Avendo Ern- 
manucie iiilerrogìito Branas: Principe , riap^ise 
questi, prima ili remlerti conio del mio colle- 
ga, pernietliriii eli io dimandi a Cabrai qua- 
le icsUmoniaiiza fa a mio riguardo. Gabraa , 
cbe li aspettava d' esser corrisposto egualmen- 
te, fece i più grondi elogi del volare e della 
Gondolla di Branaif naa quando egli ebbe ter- 
■liaal*: - « Tr ti dimentichi , ripigliò Branai^ 
t eh' io mi tona dato motta p<-na per richia* 
« marti , quando, nel principio del combatti- 
t mento , prendaati la foga , ma eh' eri eoA. 
■ lontana che Aon potesti adir le mie loc!. a 
Queste parole eccitarono grandi scrosci di risa: 
ijumdi Gabras rimase conlusD ,- ed Einmanuele 
peisuaso, che ne l'uno, nè l'altro avevano 
aU>:n>piIo al buo dovere. ( Cina. l. 6. c. 3-, 
Mcet. l. 4. c. 3,, l. 5. e. 1. ) 

Per riparare al disonore della sue armi, parli 
e^li stesso, e si lecò in Sardioa , dove divisft 
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I' firmati in tre tsofp't. Alessio suo {genero (cioè 
Boia principe nnghKro} mnrciò verso il Danu- 
bio per tenere in Frena gli Ungheri , mostran- 
doli aempre pronto a pa-isirio. Leone Vatace ^ 
alla tenta A' un altra corpo aompoito in graa 
parte dì Vnlacchi, si arriolnà al Ponto Enati- 
(io ; e vircnto il Danubio , attaccò l'Ongberìa 
nella p»rle orientale, la quale non era mai s'ata 
esposti i< incursioni. Diede quivi an gran gua- 
ttì, iirs<> i vilL<^f;i, trnciilò gli abilanli, e tornà 
con i^iiin ruimrro d'i prigioni e di bestie. 

Uo U:!zo \'vCfa, condotto da Giovonni Ducas , 
celebre nelle {guerre iV Italia, penetrò nelle parti 
setten!ri..iiali sino oHe frontiere della Russia; 
e dopo aver traversale alcane regioni incolle, 
entrò tieir Ungheria , dove , Irovato nn paete 
popoloso e abbondsnte., naiie tatto a ferro s 
B fuoco, e ee riportò un fioco bottino. Prima 
d' nscirne, vi fece piantare una croce con Dna 
ineon&ione indicante te aaé devaalaaionì, ed il 
saogoe cbe aveva (pano , (àeendo dell' iatru- 
menlodel ri«calto degli notniiii an tnonnniento 
della loro dislruziono. 

Dorante qoel devastamento dell' Ungheria , 
Enrico, duca di Austria , si portò in Sardica , 
insieme colla - moglie Teodora, stretta congiunta 
d'Emmanuel?. Federico era entrato nell'anno 
precedente nella lega di Emmanuelc per il solo 
timore che l'imperatore greco noa renitae G- 



nnlmonle s cupo dì riunire l'impero di Oi.cl- 
.lentK n quella di Oriente. Molle citt!i d'Il.ilii 
lipsideraviino qneato cBngl«meiilo , ed li pap.i , 
selibtMie da principio si fosse dichiarato foii- 
Irnrio a tal progetto , pnrevii clie arease c«u- 
ginto pensiero. Oufodo il principe alemanno 
seppe che il trattato ern stato interroLlo , per 
■ver preteio il papa ctie la sede dell' impero 
lì rittabiliMe in Roma, e I' imperntore che un 
(al onore rimaneise a Coitanlinopolì, risnlvetls 
di Bon ngaré piii dì alcaA riguarda , e sì di- 
Ipoie per fino ad invadere le terre del detni- 
nto greco ; ma non estendo nncora in illato 
di eseguir tal disegno , nascondeva le ine in- 
tenzioni , e mandaV'i Enrico a stringere in ap- 
parenza i legami dell' amicizia. EmTnAnu''1e ri- 
cevette freddamente le piopofliiioni di Feih'rico, 
la cai sincerità gli era sospett», Eniico, torii.iln 
in Ungheria, stabilì il mntriinonio i!i sua (ìgl^i 
col re Stefano , il ijuiile sostenuln da f]iiestri 
parentela entrò in D.ilniaiìa. NicpToro Caluf, 
che comandava nella prosiiicin, usci ila Spala- 
tro per endare incontro af-li Un^lieri ; ma ab- 
bnndonato da non gran parte d-'lle sne troppe 
fu avviluppato e fatto prigioniero, dopo essersi 
difeso eoo gran coraggio. [Cina. l. 6. c. 4.] * 
Emmanoele non era talmante occupato dalla . 
guerra dell* Ungheria, che non rìgnardaise 
Tcato dei ■■»! atatì. Eì beerà ' riatorero neU 



596 XMMANVELRi 

1' AiM le città il> CUìarei, di Pergsiii« e ài 
Adrauitla quMii nfiniile dai Turchi. Le foiti- 
ftch di naovo, e fece fabbricare pareatjfai cu- 
■trlli per porr* al coperto gli abitanti delle 
campagne. Qoealo pBete ripigliò' no nuovo 
atpelto : dìvenato quasi neltaggio , e pi& non 
aertendo cha di ricovero dì briganti , ai vide 
coperta d' agricoltarij e riconobbe la saa enti' 
ca Teitilità. Il nome di Emmanuele gli serviva 
di barriera, ed i Turclir , ciedendo di leggere 
questo nome terribile segnalo galle frontiere 
dell' jrnpero, non osavano insultarle^ ohe di ra- 
do. ( m.'H. i. 4. ci.) 

L'imperatore, t»riinta in Caatantinopoìi, pas- 
sò r inverna in appresldmenti, risoluto di rien- 
trare in campagna con forze maggiori nel prin- 
cipio della pritnaverai ma un uccideule ne ri- 
tardò la parlens). ( an. UGS ) Mentre gino- 
cava alla palla col cuoi corligiaoi, giuoco aa- 
sai usato oella jntrle di Coslsotiiiopoli, ma pe- 
ri colali «aipio, il alio cavallo atraioa^, ed egli 
eaiendosi rialzato ammiccata e pesto, continuò 
il suo esercìzio, ina se ne senlì così male, che 
l'u costruito di porsi a lutto. Due giorni dopo 
facendogli la sua naturale impizìenza soperere 
il dolore, prete la slrada di Sardica ; ma Roa 
potè passare Sclimbria , dove fu costretto a 
/trinarsi (ino alle felle d< Pasqua. Allora, aea- 
itendosi oneglio, andò in Fì lip popoli , dove rU 



ce?elle on' smbaiciatn del if. d' Ungluria. Pa- 
co sodJisfalto [Ielle proposizioni <li qni'4to pria- 
cipe, i| quale chiedeva unn tregua , licenziò Ì 
di-pntatij che face ■ccompngnBre da un araldo 
per rìdi mandarli Calnf, detonato prigioniern , ' 
iiiÌDBcciando, qualora gli foRie negato, dr anda- 
re a prenderlo egli stesso alla testa del luo 
raercito ; e dopo In loro partenza , li avunicò 
lino a Sardica. ( Cinn. i. 6. C. 5; D» Cange 
lur JoinviiU, disserl. 8. ) 

Quivi un' iogiusta dist-rHEÌu fece triiiiifare 
una cubala di corte, eil "flliise gli uniniiii di 
"nore senzu sorprender li, Alessio , figlio di A- 
luch e primo scudiere deli' ìnijiero, uomi) ri- 
Ku.irdevole pe'grnndi servigi prpslali dal juo 
merito personale , era «Uto richiamalo dalla 
Cilicia , dove la sua buona condolla to faceva 
anidre dalle truppe, e temere da Tboroa. I suoi ' 
aeniici lo accularono di rea intelligeaiu col 
sultano d' Iconio , a non contenti d' «Mre in- 
daitn il principe a privarsi dei talenti e dal 
tsltre di qaest' uBìsiale, risolvette di mandar- 
lo in roviw. Alessio fjoera fabbricare una ca- 
sa presso Costantinopoli, e 1' ornava di pittare. 
Suddito fedele, ma poco cortigiano , non gli - 
ei'Me in peosiero di fafvi dipingere i conibat- 
tii^^enti dell'imperatore, e le di lui ineravi- 
gliiiie imprew di caccia , le quili il principe 
si rtcava e grand' onore. Ciò fu f«tto oaserv»* 



re feronaatiMle, e |>er persudJi.-i!o eh' ero 
un cifelto Jelfa perverse disponiiioni di Ales- 
ilo, questi fu incttlpnto dì poiie in usii i se- 
greti delU magia per privarlo di posterilJi ma- 
sellile, e f.irlo «iiche perire nialviii^lo, cliia- 
niHlo Aronne, inlerprele di I li.gna Ialina pres- 
so Einmatiutle, fn il canaio per cui si fecero 
pussure queste Ciiluniiie , ed alcuni grniuli le 
Busténiiero. Le iiccljez!c dt'lT uccusatii, le cina- 
li rtvrebhi:ro aumentato il tesoro del principe, 
disposiTo Emiuanaele ■ crederlo reo. Qaiudi 
lo chiamò in Sardica , e Dell* noUe seguenU 

10 tVice arrestare nel letto. luvano la moglie 
d' Alessio , nipote dell* imperatore , e k pii 
Ttrtuosa [irincipes'ift della corte, Biid& a, gellar- 

11 a' piè dello zio per implorarne la giustizia; 
)e di lei lagrime, i singliicwi, levile proteste 
dell' invioUbile tedellà di suo marito, di cui 
«Un ricordai i »er*igi, non toccarono il cuo- 
re iei principe. Penetrata dal pii profondo 
dolore^ Btenne e poco stante muri di languori-, 
lanciando due figli che furono eredi della di- 
tgraziu del padre. Questi, sensibile nulamente 
all' itlìlizioiie della casta sposa , sos'eiiuto da] 
lur.it^gio che dà 1' innocenia ad un'anima for- 
te e gentrosa, seriu abbassarsi a v.-ne giusliU- 
cacioni, chiese la permisnione di prendere I' a- 
Iitto uanaitioo , e privandosi ai-nz< dispiacere 
'di tntti i suoi beni , rinuoziando alle delizie 
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dalla vita oba avara troppa amate , trovò lu- - 
tua eoatolMomi natia aatterìlà dalla peniteiuai 
mono amare naHe loro conaeguaDBC che la per'^ 
fida bevanda della vointli. Aronne lao acousu- 
ture, non godette goari dulia ricompense della 
iQa calunnia; convinto d' aver tratiito I' iinpe- 
ralore all' occasione d' alcnni aubasciatocì Ih' 
tini, d«i quali era 1' interprete, fu r.oudaimato 
u perdere gli occhi. Alcaui ar.iii dupo, ijuduclo 
Aiidioiiicu 9Ì reae padrone dell' impero , quel 
Eiialvdgio, benché cieco, divenne il tavoritu del 
liraii:iu , e fu il priucipal promotore delle di 
lui crudeltà, consigliandolo a non far grdSia' 
dtUa vita a qaelli che voleva punire, e pra- 
ranilogli col sno proprio esemjiio cha non ba- 
stava privarli degli occhi quando si laaoiava 
loro la hngua , eh' è il pi& peraicioio «tra^ 
munto della malisia degli nomini. In coiueguen- 
u di tal leiione., Isacco 1' Angelo, ancceaioro. 
d' Andronico , avendo fatto arreatar» Aranoa ,. 
gii fece lagliure quella lingua velauoM. Oua. 
altri impostori, chiamati Sath e Sioitlile , dui- 
prul'ea^avano I' aitrologia e avevano sticuuddto 
Ai oiiiie pur minore Aletaio, furono convinti di 
in-ileliij, e perdullero (ili «cobi- Selh continuò 
ali iihu^aie eoi suoi prestigi della uredulKÀ del 
Iiop»lo e dei grandi. Sicidite si fece monaco ; 
Dd non divenne migliore , avendo- consumato 
il re^to dei suoi giorni nrl «omporca un libro 
U-Beaa T. XI f. P. IF. 30 
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ttmpìo. Ho «egnita in qowt* itorM d' AlHtit» 
il racconto di Niii«ta ; cha mi è Hmbralo pi& 
T«riiiiailo di qmllo di GiaBamo, il qnale di- 
pinte Aleuie naine nn no, kbza dobfaio «p- 
poggÌKle alla «oai popolari, MTonLe può fsTO- 
levolì all' ionoceniB aacntaU. ( Meet. l. 4, e. 
6. ^. Cinn. i. 6. c. 6. ) 

Le minacce dell' imperatore non atterriroDo 
il re d'Uogheria, il cui gi^netale Dioaigi mar- 
cif» colle migliorì troppe verso Sirmio. Eintna- 
nnele alla aaa volta desiderava di terminare 
la goerra io qneat' anno con noa battaglia 
cainpale; qaiaih fu posto il partito $' ei duva- 
va andar io persona alla leitti dell' esercito. Il 
SDO aitlore oiarziale te lo spronava j ed il pe- 
ricolo aveva per lai furti attrattive. Gli fa pe- 
rà r*pprMontat«, elle I' eaporrs contro una aa<4 
lioBO tanto Tolte ?int« la imperiale mamtk , 
ntobbe le atsMo che avvilirla , « cho battavn 
«Ila na gloria opporrà nn generale greco ad 
OD gennvalo nngkero. La debokzu -ddia asH 
•alote tQttavn incerta gli fece accettare qne- 
•to conaiglio; oude, adunale le me troppe, un 
diede il comando ad Andronico Cootostefano, 
Sepp' egli che delle dne statue di bronzo mal-, 
to sDticbe innalzate nella gran piazza di Co- 
iiantiuopoli, una cbinnata la Moroana era ci- 
liutd , e 1' altra della I' Uugara era rimata in 
piedi) lo che fu riguardato dalla •opersticioac 
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een il pii filanto pretasio. Per Ifmpsnrlo 
e dargli nn •anio ceolrario, fimmaasela ordi- 
nò oIm fi rialuH» Ih ftonaaa, e ai afabatteaio 
1* DagHi, MUgÌAowntOi cba qaaalanqoB frivo- 
lo c^ai& il tuo apìrito. Ei noti Urcìò partire 
Cuiatlgfano se non dopo averla istrnilo mi' 
■atsmonte di totle le operazioni che gli do- 
VBMBO procnrare il baoo eaita dell' impreta. 
Gli preacrisse l'ordine della battaglia) ed in- 
coraggiò gli oIGziali ed Ì soldati «on molivi 
d' onore , e colta speranzn delle ricompense. 
Tulio r esercita rispose con voci d' ardore e 
d' impaiieoM, chiedendo d' esser condotto con- 
tro il oemico. Andronico passò la Sava, ed en- 
trò io ZeQginÌDB. Mandò alcani scorridori che 
gli Modawero on prigioniero , da coi seppe 
aba l'oite Bo^ihara era ooupMta parte di ca- 
Talieri amati 4i-t«Uo punto coi loro cavalli 
hmm liardaU, parta i' ardeii e ài truppe leg- 
giero f « cba MHi aioandava a pi& di aoDoin- 
quBtamila ooorini , mm pieni di osdaffiia, « 
pOTSoari cba ì Greci ooa raaisterebbero. Dioni- 
gi loprattaltn , levatosi in soperbia per 1' an- 
tecedente vittoria , ai vantava d' inaaltare on 
altro monte di cadaveri. Andronico rimandò il 
prigioniero ìacarioandolo di dire al generale 
DQgbero, di' et gli avrebbe dato la prova, se 
diioor«i tanto altieri non fossero che vane mil- 
laaterie. (Cìnn. l. 6. e. 1. Nictt. i. 5. c. 1 . 2. ) 
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Il ino fliercito fu schierato sopra tra linee , 
■MSOitdo il disegno formato dall' imperalort;. 
CDntoitefnDo ti pose nel eenlro ; l'ala destra, 
era comandata da Aodionico Lanipardas , uo- 
mo di bassa statura , ma gran capitano , e U' 
sinistra da altri affiziali , fra i quali vi eraDO 
) due fratelli Demtitrio e Giorgio Branai. A, 
qualche distanza dalle due bIr , furono collo- 
cati dae corpi di riserva dettinati a Bosteoera 
quelli che «eiiegaero piegare, lo quel momen- 
te Contostefdno rÌGe*«tle naa lettera dall' im- 
peratore, il qa«le, per Doniiglio dei suoi astro- 
'"R'i g'i proibiva di combattere in quel gior- 
no. Il generale, meo» ■aperstisiow M princi- 
pe , ai pow la lettera nel aeno wan aòotanì- 
carla ad alcanoi ed oib dare ana battaglia, U 
quale non poteva essere giustificata se non dal 
bnoD Siilo. Esortò i soldati a fare il loro du- 
cere, e marciò. Giunti essi al poggio, di coi 
la vanità di Dionigi aveva fatto un sepolcru 
di grau pompa, scesero da cavallo, e bacia- 
rono la terra che ricopriva la ossa dei loro 
ronipagni, giurando di vendicarli, o di morire. 
Dionigi , nel vedersi a fronte dei nimici , per 
inssltarii , ordinò ai suoi di bere alla aalota 
dei Greci , lu che tosto si esegai con grandi 
■crocei di cita. Là di Ini armata óoo ^(inava 

non naa matia aeoM dimione; te ..raiKliori 
troppa «ratio alla teata, iatt'al oootcaiia del- 
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ror<i!nBnia dei Greci. Nel centro sorf^evs, su- 
pra an grave carro tirato da qnattio coppie 
di bovi, nn grosso ed allo Irgno, anlU coi ci- 
nu **«ntoldn Dna larga bandiera , specie di 
(tcndardo, che fu aIWb ed io appresio asiaì 
ÌD'na» n«lle guerre d'Italia. Tatta qaeH' ar- 
dnti «etnbr^BTa una foresta dì lance. Il nitrito 
dei civttlì-, ki splendor delle armi ripercosse 
dai rngfii del aole, moltiplicavano agli orecchi 
ed a^li occhi dei Greci il nomerò degli Un- 
gWri. Sul mpzzo giorno, i doe eserciti si era- 
no Bvvicinnti a tiro d* arco. Androoico ordinò 
M^ prima linea di fare le prime scariche , e 
di sfiUre dipoi Inngo i lati a desira ed a «ini-^ 
«tra per raggiognere la coda. L* ordine fa mal 
eseguito ; i soldati , anzicbè ritirarsi in baoa 
ordine per ìscoprire la seconda linea, si sban- 
darono, e fnggnndo alU rinfusa, non ristettero 
che pretuo la Seva. Il maggiore sforza dei ni- 
mici 9i fece sopra 1' ala sinistra , la quale fa 
disordinata in maniera , che non ne rimasero 
che line squadroni. Demetrio Branas , vedeo- 
da«ì abbandonato , si gittò in meazo ai nimicì 
con ottanta cavalierii e combattendo disperata- 
mente, fa gettata a terra da un colpo morta- 
le, « fatto prigioniero. Giorgio suo fratello 
foggi, r ala sinistra fa interamente distratta ; 
ma la destra, ed il corpo di battaglia BTeva- 
co una' aorta del tutto difersa. Lampaidas, do* 
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po avere arvovesciati i nitnicì clie aveva n fron- i 
te, si unì a Conto ite fimo, ed il combatl imento 
divenne farioso. Al primo arto, otinnU Greoì I 
farono diattisi m terra; ma essi abbatterooo on I 
gran nomerò di Dngheri. Qaesla fu od' orrt- i 
bile miichia, o la battaglia generale >i cangiò 
in altrettanti oombattimeotì particolari qoantt i 
vi erta soldati. &att« te lanee , e reia òttiMa 
la ipade, noo restavana ai Shcì ifl man le lo- 
ro masse , colle quali accoppanane i oìmiei. 
La terra h vide in nn attimo geminata i' uo- 
mi ni, di cavalli , e d' armi infrante. II grande 
tlendardo fn tollo: Dionigi fnggì; ma il di lui 
cavallo fn preso. I fuggitivi, che si gellavano 
nel fiome per pASserlo ri nuoto, erano arresta- 
ti dalle barche, le quali ne cliiadevnno loro 
il passaggio: quasi Inlln 1' armata onghera pe- 
ri; forofio fatti prigionieri cinque generali ed 
ottocento suldati, fra i qnali sì trovarono ì pijk 
distinti ufRziali. Tra iniinite azioni memerabiU 
GioVHunì Contostefario ed Andronico Lampar-- 
da* si segnalarono col loro coraggio. 

Era la noUe avanzata, qaando i Greoi rien- 
trarono nel cnnipo, portandoli daemila ooraii- 
sp, ed nn' infinità if elmi, di seadi e di spade. | 
Atla punta iti giorno, maroiwono verso il cam- 
po d^li Dnglieri, che trovarono abbandonato, 
e ohe («ocbeggiarono.' Questa battaglia termi- 
lA fiflalmenle le goerre -d' Ungheria, clie per 
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lieto U' anni non IsBoUvano che alcuni brsvi 
ioterTallì. L' imperatore rientrò trioarando in 
Coitantinopoli, « qaeata fu ona htln brillanle, 
in cai gli Bbilanti fecero pompa di tnUa ta 
la loro niagoi Geenna. Le vie erano ornate di 
palchi n duQ o tre piani: i prigioni marciava- 
no davanti il cocchio, sopra il qaale »' innal- 
2. iva 111 itatna della Santa Vergine protettrice 
della città, alia cni intercessione i prìncipi an- 
clie meno dinoti attribuÌTano i loro vantaggi. 
Dietro il occhio «egaitimo i cngionti e gli 
amici dell' imperatore , i senatori ed i magi- 
strati , e r imperatore a cavallo chiaileva la 
murcia, avendo al finuco Cntitostefano, il qua' 
lo divideva gli onori che si rendevano al prin- 
cipe. Si andò in qaeat' ordine a «aula Sofia a 
ringraaia*« il ■■premo Antore delle vitloria , 
«d .[I fine d' Qoa coti gloriata carapaga» fa 
Miebrato eoo corse di eoccbt,,-e con tutti gli 
«jmtteeoli ohe la gioja pubblim la ìmagìaare. 

Gli Dngluiri cedevano finaldieate ' alla «ape-' 
rìoFilik delle armi dì Emmannele. ( sn. 1169 )• 
Ma Neemao, principe della Servia, sebbene eoa. 
meno fbrsa, oon poteva frenare il soo andae* 
a larbotento nmore ; pretendemlo d' aver di- 
ritti wpra la Croaiìit e la Oalinniia , sempre 
eolle armi in nano , inqnietava le terre d'-l- 
r imparo eon «oatìnoe scorrerie. Eoiinaimele 
ÌUtìò. da prinalpio Teodoro Padiate con alcone 
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truppe per tenerlo in Aowe; fan Tedtndo olle 
qneate non erano bMlanfì, parli egli stew» 
con an corpo pià nameroia. Al lai atTÌei- 
nanì, NeeniBn atterrito fnf;gl net boachi e Del- 
le «OTilagne del uno pa«M; ma dopo «serTMÌ 
trattenolo per aloon tempo, eolrato io timo- 
re di non esilerà Jtpogltato del tao principato, 
andò a chieder grazia all' imperatore. Qtie«ta 
lezione però non In corresse: ei non rimaneva 
rial pigliar le armi e dal collegarsi ora cogli 
Alemanni, ed or^ ogli [Ingherì ; ma all'impe- 
ratore bastava apparire nella Tracia; al primo 
avviso della di Ini marcia, Neeman facea gilto 
delle armi, somiglinolissimo agli animali feroci, 
ehe domati dal padrone, qunndo lo perdon dì 
vista, ripigliano la natia ferocia; ma rientrano, 
fremendo, nel loro ricovero, qoando ai-Tadono 
ti baatono aliato loprn la tnta. ( Ifieét. l. 5. 
c. 4., Guiit. Tyr, l. 20. e. 4. } 
"Emnanaelo tornava- da ijaeita apadizioiiB , 
e traveriSTA la Pelagonia , quando rioeTette 
dn* ambaioiata da Amanrr, re d i Geronatemnie; 
«d eccone il motivo. AniaoH, dappoi ch'era 
■ni trono, eveva fatte mollo imprese «oprn 
I' Egitto, L' occasione sembrava favorevole per 
impadronirsi di qnesta ricca contrada abìlats 
da an popolo effeminata , e retta da aicnni 
fantasmi di principi, che sotto il nome di ca- 
Ii6, perdati dietro al lasso e alla vointlii , ab- 
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Itandonavano la loro nulorilì ai sultani, ochifl- 
vi in nppnrenia, ma io fatto tiranni dei loro 
padroni. Àmaari flveva sollecitalo 1' iinperaln- 
re gr-'co nd ajatarlo con denaro e tiuppe, 
promettendogli di dividere con lui il bottino 
e la conquiita; ed Emmannele, sperando d' in- 
grandire i flQoi rtkti a forse di raccogliere tat- 
to il frqito d' DM lega tanto ineguale , aveva 
delo' orrecchio alle dt Ini proposizioni, ed in- 
vialo in ano nome Alenandro conte di Gravi- 
I», è Michele d' Otranto per iotavolarae il trat- 
tato. Gli ambasciatori d* Amaari , fra i qaali 
era lo storico Guglielmo, allora arcidiacono di 
Tiro e dipoi arcivescovo della slessa citlìi, con- 
cbìnsD aveano i' alTare , e determinato il nu- 
mero e la cjaalità dei soccorti eh' EininanDete 
doveva somministrare. Questi raggiunsero Em- 
raanoele in Burella, pressa Acride, dove fu ra- 
tificalo il trattato ; C dopo i giuramenti recì- 
procbi , ripigliarono 1^ strada della Palestina 
con d"ni e con lettere, contenenti gl'impegni 
d' Emmannele. ( G,iÌlL T/r. l. 20. 4 , Sa- 
nut. l. 3. pari. 6. c. 22. ) 

Al dì luì ritorno , I' imperatrice diede alla 
luce un figlio nel giorno 10 di settembre , e 
metitre tutto l' imp-^ro ne rendi>«s graiie B 
0'9 , « dimostrava la sua gioja con pubblich'o 
foste, Emmanuele faceva trarre 1' oroscopo-dei 
giovine principe. Gli astrologi y merci le loro 
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oHerTBziont e calcoli , dissero eh' e^lì snrebba 
ricco, e succederebbe a «no pudre, lo che era 
facita ÌadoTÌnare> Soggiunsero, che sarebbe anì- 
co, lo ohe dtifero a caso ; e per quest'i volta 
don furono ameatiti. Per celebrare un s) feli- 
ce nTTenìmenlo, I' imperatore, seconda 1' uso , 
invitò i granili ad un lauto banchetto , a cui 
assielerono con corone d' alloro in test». Diede 
al bambino' il nome di Alessio , oon gi^ , dice 
lo storico, in grazia dell'avo, ma per ubbidi- 
re ad un preleso oracolo. Due anvii dappui, io 
dichiarò suo sncccKSore; e fece che io lui qua- 
Itti gli prealaitero gìnrameato i grandi ed ì 
ministri nella cbieta di unta Maria di Bla- 
cbernei. Fin allora Bela principe dell' Cnghe- 
rìa, a cai l' imperatore aveva dato il nome dì 
Alesrio , era stato lisgnardàto nome l' erede 
preionlivo delP impero in vigore del «no fata- 
rti matrimonio éon Maria, unica Rglìa dell' im- 
peratore. La nascita d' un figlio ruppe un tal 
progetto. Emmanaele , poco tempo dopo aver 
dichiarato ino successore il giovine Alessio , 
ritirò la sua pnrola ; gli storici non ne d^nno 
nlcnna ragione ; ma si può sospettare che lo 
abbia fatto ad istanza di 9DB moglie Miirin di 
Antiochia, di coi fece sposare a Bela la sorel- 
la uterina chiamata Agnese, (ì^^lin di Costaoza 
e di Rinaldo di Ghatillon. Essendo morto nel 
fl73 Stflftno re dell' Oni^heriat Gmmaaaele fit- 
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cp pnriìi'c BpIr con nn mngnifico corteggio , 
dopo H*irgli fatto giarere , che non si parti- 
rebbe mai dal servigio dell' imperatore e del- 
l' ivpertt. Bela non trovò verun ostacolo «Ila 
4De gioite prelensioni; In m<>inoria di an» pa- 
dre G«iM mra cara agli Ungheri; talché U «a-> 
TOM , dMpwUU dft IBO fratello e 4al wo eovi 
tUNta ostinsians, gU ù> «anCerita eoo Boanim* 
oonomM della aaxiQM. Emmannele > cercando 
per la figlia qu altro marito , lolsa gli occhi 
ti prìncipi «tranieri che non avefano nncora 
moglie , o che aveTano i 6gli destinati ad 
eweme i aucceisorì , e gli fisiò finilmentR. 
aspra Guglielmo li , re di Sicilia , in età 
di venti anni. Gaglielmo ricevette con gio- 
j* la proposizione di tal matrimonio, e furono 
spedite dall' una e dall' altra purte diverte am- 
basciate per fermarne le condizioni. Tutto era 
convenuto: erano Biiati il giorno ed il laogo , 
in coi Maria doma esiflre Gonfiegnata aUo sp»- 
so; e GnglieloMil sì era portato in Taranto. ^ i» 
compagnia del fratello Enrico, priacipe d« Ca- 
pna, per. «voltarvi la.«poM. L' intpvatwd ft- 
jò, elle DM «m munsiato intenniaata ai dì* 
segni «he ava» formati sopra la Sicilia, dopo 
matnre riflessioni, non volle togliersi la «peraii- 
tn di conqaistarla, collocandovi la figlia saa; « 
in tal pensiero ruppe il trattato. ( Cinn. t. 6. 
e. ii., IVicet. 1. 5. e. 6., R»muaid. Salem, 
ehr., Du Gange fam. by%. p. A&ì. ) 
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Luca Cri»obergo, die governava già A» gran 
t^mpo 1b chiesa di Goslantinopoli , morì nel- 
I' »niiri presente. Durante il di Idi pontifioato, 
le sesnenti parole, it mio Padre è più f-ram- 
de di me, avevano eccitato mia gran di»put«, 
in cui I' imperatore , che si picct*» di dialet" 
tien, ed anche di leologia , «i era !«trom««w) , 
e 8«hben' ei aoiitensMe la dottrina orlodoata , 
pare gli aominì sensati gìndicarono «llor* the 
mi principi convenisse non già difendere lo 
questioni di fede, ma sostenere colla loro au- 
torità le decisioni dell.i Chiesa, e che non aves- 
■er bisogno dì lomi teologici, ma bensi di 
Bcrorf(imanto e di rettitadine per distingoere 
i- giodìlj canonici da quelli che il rsf;{;iro, la 
cabala , e le passioni amane vorrebbero far 
passare per tali, com' è acuaHato sotto CosUn- 
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tirò adilosto I' odia dì quelli che difendevano 
V opinione ortodossa, i quali lo •DCQMroni) di 
nolts 00» ; ma l' imiwralorB , le dicbiarb in- - 
nocente, e lo aosteoné nolla aoa fede. Qaaito 
patriarca presìedatte a molti conci)) , Io db» 
dei quflli tu ristralto rigaardo agli omicidi vo- 
lontari il diritto d'«*ilo aocordato alla cbi«sa 
ili santa Sofia m favore dei pià gravi delitti. ~ 
Fin allora era bastato rinchìadere l'omicida 
in nn monastero per farg^li qnivi passare il 
' reato dri suoi gioirni. Emmannelej giudicando 



t r j B o Lx;tsix. 52i " 

con ragione che qnenta professionn fenatit 
tonnrasse lo stato religioto ssnia gìnitifìciii'*' 
il reo , ordinò che quRiti fosse rinchinio in 
and prigione perpetna ; ms chn dopo Innglin 
e rigorose esperienze potesse estere emmessn 
alla profestione ; dimostrandone nn non equi- 
voco (lesiiierio. La delerminaiìone del princi- 
po fa approvata e cciifermata dai prelati. Un 
altro concilio proibì ai sacerdoti ed eì diaconi 
«gni profestionR secolare, qneHa pur Bncbe dt 
medico. 1 diaconi però potBVBno «swcìtarB qneU 
la d' avvocalo, purché non foMem d«l nonte- 
po dì coloro, cb' erano rf^nlrat) nei -Irtbntinlt 
Monlsri , gfas rieovevano pensioni d"M' im- - 
yoratore- A Laoa «uccedette Michele i v^Kovn' 
d' Aiichiala, che godeva del titolo di p'indpe 
dei filnsnfì , specie di premine<>7a ignota nda 
))nona antii-hit^ , e tanto cbimcricn quanto la' 
»tes<a filo*a(ìa qnal era altura nell' impero gre- 
co. Qat^nto patriarca, grari nimico dei Lnlini, 
cnmbnlt^ sempre per qnantn ptilé 1' inclina- 
rione di Emmanuel alla rinninne delle due 
i hi^se, ed in nna cnnferenzn eh' ebbe a ta! ri- 
guardo con questo monarca, porlo la sua fre- 
netica ostinazione tanto innanzi , cbe arrivò a 
dire, che Qn .principe. maMaettano |>li sembra- 
VN meo Ìnfed«le dfli romino pontefice, e che 
«bbidirobba .a qnetlo.pià vnlantieri. ( FUury 
hitt. eeel. l. 1{. art. B^. Pagi ad Bar., Jtfanti 
ad Bar} Orieat chritt, t. \. p. 270 ) 
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L' imperatore ti era impegnato a loecorr»' 
rere Ammiri ae\U gMrra jcH'Egitlb; ma feee 
più di qarllo oh« areva promeiso. ( an. ^^^0 ) 
L' ajoto che gli Dpedi, fa tanto con«iderabil« , 
ebe la mena matò aspetto ; Emmanoele parva- 
il capo dell' impres* , ed Amanri rappreienCfr' 
il pertooaggio di miliario; totlo tal punta di 
TÌiti .gli storici dall' ira pero pruenh»» qacat* 
•p«di>wn4> La fiotta gr«ca era <li oeiieiDq«anta 
navi da gnaira a doa ordini di remi, di altre 
iMianta pìà grandi per traaportare la cavalle- 
ria, e di diaci o dediol d' noa capacità aoche 
■DpBriorfl, CArcbe di proTVtaiori!, d' armi, « di- 
maccbine. Alla tKsta di q«esl' armamento *tn> 
il gran daca Andronico Gontoatefano, it qnaloi 
aveva per luogotenenti generali doe nffieiati di> 
gran merilo , ciò tono Teodoro Uaarmiim» 
confidente d' Emmannele» Che fidkrh Mollo noi-' 
la ma propria esperieMa , ed Alee*aw t fO ooiv- 
te di Cooveraaoo oella Puglie, eh'- era petiaiot 
al tarnglo dell' inperetoro. HaMwnn» ebb» 
ordine di partire' inoamì con miBiiAa navi, e- 
A' Badare neHe Peleetine ed orvertìre Amanri 
della tpedlzieoe della flotte > e ed «aortarlo m 
preparerai ed operare d! eoncerto , ed e far 
travportare il danaro ed i viveri ai cavalieri di- 
e. Giovanni, che dovevano tegairlo, e che )' im- 
peratore ai efa incaricato di mantenere nel 
«•no della goerra. Nel giorno ft di laglio, lo 
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Tolta li porlo in Melibola snpra la spiaggia 
deW Asia , flove I' ìuiperulore ne fece la rivi- 
sta , e diede le sne istrTizionl a Contosterano , 
il quale parti per I' ellespnnti>.- Egli imbarcò 
\f sae truppe da terra in Cele, dirimpetta ad 
Abido, e fece vela per 1' isola di Cipro. Avea- 
■lo inoòotrata iu mare sei navi egiziane invia- 
te atta tfeO(>«rt« , as predò due, e le altre li , 
■aivarM». GìbrIo io Cipro , ne spedì 1' avvito, 
ad Amaari' lasdiandolii in libertà a d' andtirA 
a HgglangerJ»- in qvest' toola ^ o di. parlar» 
in GepatalbBiibC. Aoinarì non si Jià fretta ■ 
TÌapondere: ei ai vedeva «occoiso più di quel- 
lo che avene desiderato; e sospettava non sen- 
II ragione, ohe Emmaauele pensaste a opera- 
re più per se steHso , che per 1' alleato. Dopo 
awr deliberato per alcun tempo, vedendo cbs 
non poteva più l'etrouedere, pregò Contostefano 
di andare ìu Gerusalemme per prendere inaie- 

essendovisi recato, il re andava temporeggian- 
do sotto divorai pretesti. Coutostefano però 
ardeva d' impazienzs: la ftotla, che ancorala in 
Tiro, aspettava Amanri in a. Giovanni d' Acri, 
non aveva provtìsioai per più di tra nesì, in- 
cominoianda da qaelin d' ngoito ; 0 gili si av- 
vicinava U fine di KttBmbre. F inalmente il f 
esulanti m t>BrIira ; ma preCavl la strada di 
t<irra com» la' pìik licwa « pià comoda • Vo> 
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le*n nel ^no pB<«Bg{;io render»; pidi-óne èt 
malte caRteHn «ituate nella prnnora cb e te para 
l'Egilto dalla PtiInHttnn, rH sbiute )a maggior 
parie dai cristiani , sebbene soggetti al calìfo. 
Le truppe delle dne onzioni si anìrona adan- 
qae in Aticalona, dundo, costeggiando il miire, 
■narciarona vena 1' Egitto. La preia delle ca- 
stella «provvedute di gnarnigìone non le ritar- 
dò ; ma la nraomità di cercar acqoa dolce in 
qoflll'MÌdo dMevto , é I' Ìnocmt(w:d''iin graft 
pantano foimato da) nbare da- qaaleb* tetiipn 
in p(M y la coatrinaero talvolta «d'ulltnitanai^t 
dal' lido. E««« ginnaero ìa nove giorni' ib F»« 
ramia, eìtli m tempo M»ai popolata -, atlom 
deaerla, penta a ona lega delta prima .Irahocca- 
ttira del Nilo proMSo le roìne drll' antica Pe- 
lagio, e y'i trovarono Ih flotta, che le traspor- 
tò al di \ò del primo ramo del Nilo medesimo. 
Prendendo in legnito la strada fra le pnlndt 
ed il mare, la«ciarono alla sinistra Tanì"! , ciU 
th in altri tempi assai celi-hre, ma ridotta al- 
lora ad nn miserabil villaggio ; e passarono ir\ 
due giorni in DHminta, dove accaropurono tra 
la piana ed il m»re. 

Damiaia, I' antica Tamiathis, silnata snih 
rÌTa occidentale del Nilo, èra allora nn !>olo 
miglio lontana dalla foce di qoeslo Rame, e 
pl& Tieìne al mare oba non h è al presente , 
emodo; dopo la partem di a. Lèìgi, rtaladi- 
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stnitU, e rifabbrioata poHÌi ìd qniTefaa diitan- 
u. Li Botta, rattanata dai Tcnti- oontrarj', b 
arrivata tre giorni dopo V esaroito da terra , 
entrò nel fiaioe e li ancorò lungo il lido Tra 
la città ed il mare. Solla rivn rppoala sorgeva 
nn' altra torre ben gnernila dì «oldati; ed ana 
catena, teta da questa torre Gn alle mora del- 
la citl!i, chiudeva il passaggio del game, ro- 
«iccbè gli assediati ricevevano liberamente tot' 
ti gli aititi, che venivano ad essi dal Cairo. La 
piaEza era da prìocipio così mal provveduta 
di difensori, che te 1' esercito, al primo arri- 
rarvi, 1' avesse attaccata, avrebbe potato pren- 
derla d' «salto; la diiariona di tra giorni die- 
da tempo ad un gran namero di Arabi e di 
forchi di aeendere per il fióine, «d'introdav- 
TÌri Botto gli oeobi dei Greci e dei Franoeil , 
cfaa ooQ poterono impedirlo- In qvH tneaso gli 
Mcadiati avevano tenoto a bada ì nimici eoa 
direrie sortite, nelle quali nulla arrischiavano 
non allontanandosi dalla cittfi che loro porgfl- 
va nn pronto asilo. Uopo fn edunqne assedia- 
re formalmente Damiala. Fu costruita, con ec- 
cedenti spese e con gran fatica, ona torre a 
sette piani, dalla quale si doveva scoprire tatto 
l'interno della città, e fulminarla ctia sussi, 
dardi e gìavelotli: furono disposte le batterie 
per lanciare grossi sassi; si fecero inoltrare ì 
mantfliletti ^r guarentir la trincea ; a ti a- 
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]irirano alenai totlerraoM tiii lotlo le fonJamni- 
ta delle mura. Gli aiuediatr, opponendo «forzi 
a sforzi e lavori a larori, diriroggevano tolti 
quelli dei nimici, e non mancavano nè à' ac- 
cortezza, nè di valore. Gli assediatorì si atan- 
cavano «empre più; ed il loro primo ardore ai 
eitingneva a fronte dulia r«ii»ti^nEa, ed usciva 
in murinorazioni. La discordia di Contoslefano 
e di Amauri, cbe non ai risparmisvana nei 
loro discorai, accendeva nei due campi il fao- 
co (telU disaensìfinc; i Greci «d ì Lstiaì si ao- 
qntavano vicende voi meole di neglìgen», «nI an— 
el)fl di tradimeato; e latte le operanoni .rin- 
«oiVBDO Tane o per ignoruizs, o per malixia. 
bn torn*. che donvii Care ao' eieeoiione tv . 
riftita *t foaae stata nollocata cen intellìgeosa, 
venne prsHOcbè inutile: dopo averla fatta inol- 
trare eoo infinita fatica per istrada qnasì i«a-, 
praticabili, fu collocata rimpetto al Inogo do- 
ve il muro era più alto e più forte ; ma non 
prodowe altro effetto fuorcbè/d' abbattere ana 
cbieiB delln tanta Vergine laiciala dai musul- 
mani ai crìsliuni. Secondo la trudÌEione del 
puese, qaesto era nn lungo, dove la M»dre di 
Dio si era ritirata insieme con sao Figlio e 
con s. GioReppe, net tempo eh' era fuggita in 
Egitto, lo che diede occaaioDe ni nnaalinuii 
d'insultare gli aatediator i CODM taafi empj, 
che non risparmiavano nel loro farors i pi& 
iteti moDumentì ftelln relìgioofl. 
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Gnqoaoto gjorni dopo il ano iaeomtooitnMD- 
t», I* aiMdio non era ■vMuto aiwU piò che 
il primo i;iorno. La hea»y qael (Ugello cbs 
non suol eiiera formidibìlo se noy agli inse- 
diati, li faceva cradelmente sentire agli asse* 
dialori. Talte te protTÌsioni dei Greci erano 
esaasle. Ristretti in un angolo di terra fra il 
finme, il niiirp, un deserto sterile, ed un paese 
di^vaslato da' san! stessi abitanti, essi non po- 
tevano trovare uè pane per gli nomini, nè fo« 
rai^gi pp\ cavalli. Ridotti a razzolare la terra 
per iiìvcllerne le radici, ed a pascersi delle ci- 
me delle palme abbuttule per b costrasione 
delle macebìne, non avevano forze se non per 
luaeBtiru i e per maledire i Ldtini , i quali 
meglio provTednti di viveri, fli vendetano a 
eariisinio pretzo, o ricosaTano di Tenderli per 
timore di non suncwiie essi steisij Per colmo 
delle loro dìsgVaxie) tÌ fa per pià giorni no» 
dirotta pioggia, che inondò fino Ì loro padi- 
gtioni;' e mentre le acqne desolavano l'eserci- 
to da terra, la Dotta era in preda alle lìamaie. 
Siccome il vento del meuogitrno , spirando, 
«on violenia, precipitava il corso del finme 
così i SsrBcini, proGttando del tempo, riempi- 
rono Qn brulotto di legna secche, di pece ^ e 
dì altre materie coaibustibili , e dopo avervi 
appiccato il fuoco, lo spinsero verso la flotta. 
Il vento, che eccTDKeva la 6amma, spingendo- ' 
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lo eoa npìditii, dilati l'inconilio di per (ot- 
tb. Sai grolle nari fnrono intOrameitte ridotta 
iii etiflere, e le altre non si «a rebbero saltate 
flV i marinai eccìtnti dall» grida d< Amanri ^ 
ob' era accorso al primo rnmore di qael di- 
sBstroì non le avesaero prontiiaiente staccate e 
separate 1' ano dall' altra. Esse però la maggior 
p'arte erano accese ; ma 1' sjato delle acqae 
del 'Nilo cbe vi si versavan sopra a grandi on- 
de, le salvò da nna perdita totale. 

' Gli assediati facevano continue sortite da 
quella parte principalmente dove accampava- 
no i Greci, cai credevano più indeboliti dalla 
fame. Contostefano, ed i soni dite taogotenen-. 
ti, alla testa dei loro soldali, gì' intoraggiava- 
mi Coli' esempio; e qnantnnqne sopraggiiin^pi- 
■e ogni giorno qualche nnovo rìnforio agli abi- ^ 
iHnti, questa erano sempre ri«pinti. Frattanto' 
le mormoracìoni andavano sempre più crescen- 
do in tntla l'amata, e aS adita dire in ogni 
inrte: - ■ Che le toro mtinaiionè sarebbe ad 
a- essi falale; che Dio medesimo lie ditappro-' 

■ vBva gli sfoTii; e cV era meglio rinonitaro 

■ sd una cnf't lemerarin impresa , ohe perire 

■ npir Egitto o per la famp, o per la spada 
• dei Saracinì. ■ - Qaeiti discorsi dispiaceva- 
no meno ad Amanri, che al valoroso Cantost<>- 
fano. [I re ascoltava le proposizioni di puce di 
che' gli emiri gli mandaiano segretamente. Lo 
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ammirftglip greco, cbe non ot STwrs Bloana 
aotizÌKi all' tuiira . che nn groMo eorpo di Ara- 
Iti nutroiava per loocoriere Ditmìiita, risolvet- 
te di fare I' aitimo sfollo , e prevenirlo ; ma 
B;ccoiiie diffidava della buuna fede di Amaari^ 
non volle impiegarvi cbe i suoi soli soldati. 
Dopo averli radunati nel suo campo , da cai 
aveva fatto uscire tutti i Latìoi, parlò loro di 
tal teiiorr: - ■ Cumpagui, è cosa pericolosa re- 
« star qui in meizu a tanti diHiigi ; ed anche 

■ più pericolosa uscirne senz'altro riportarne 
u cbe vergogna, in vece delle spoglie che pos- 
« siamo sperare; uia la maggior disgrazia per 

■ noi sarebbe quella di fiddre in un alleato 
a ancor pii!k mal iuteozioualo del nimici me- 
« destali. Non veditte voi forse , cba qoeato 
« par&doi immobile osi luo campo, ruta caio* 

■ so «{teiUtore dei ooitri GombkttinMntit cont 
« M.i.Grsoi, «ili gladiatori, lo MOtaoro invi* 
« tata ■ raderli norin ? Fonti in. menu «Ili 
« iBiKto od all' iofoltot dall'-omi parta ai «p- 

■ prioiODD i SflKaoioi eoi dardi, e dall'altra 1 
« Latini mostrano di bere cogli occhi il not 
« stro aangae, e trionfare delle perdite neatre. 

- L' oro degi' infedeli tiene incatenato Amanrii 

■ egli ha venduta la nostra vita. Aspetteremo 
. forse cbe L fame termini di consumare le 

■ nostre forEe, o non faremo uso di quelli cbe 
. ■ CI [«alduo per fuggite , e portare la noatra 
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a igiwui* Mito gli «chi dei nwtri ceneitU- 

• dini, 8 «otto gli agttRrdi irritati dall' impo^ 

• ratore ? Hon abbiamo adunque percorse tan- 

• te teira e tanti mari, se non por rieutraro 
« in Costantinopoli più umiliati dai ppigionie- 
« ri che vi abbiamo più volte itraicinatt die- 
« tro i nostri trtonG, e più carchi di obbro- 

• bri cbe non fosier eglino di catena? Mooia- 
€ mo, piutlo«to cbe sottostare a così sangoino- 

■ ao aifioiilo: non abbandoniamo qneala terra 

■ divoralrìce, se non per volare contro i( ne- 

■ mico. S' egli ha dardi micidiali , noi abbia- 

■ ino fcodi che reggono al cimeoto; ■' egli ha 

■ il lactaggio del posto, il nostro «alore potri 

■ OCCaparlo in un momento. Segaitemi ; io TI 

■ sarò guida, o piuttoito ci precederà -I' Ao- 
« gelo del Signore. Qaeabi è 1' ddIoo iio>tro> 

• «Uekto, qacato Ì il noetro eoiriéderBtQ £ide- 
a le; Doi ODisbaltiamo contro i inoi nioiìai. • 
I Greci ÌDcoraggiati da tali parole, presero la 
armi e marciarono precedati da Cootoite&uo> 
1 Saracini fecero una scarica da tatto le laro 
uiucchine; ma Contostefano, spingendo il suo 
cavallo in me^zo a quella grandioe , andò a 
conficcar In sua lancia nella porla della città, 
nel cbe fu seguito du'suoi soldati. Le trombe, 
i tamburi, tutti gli strumenti guerrsschi rin- 
tuzzano il timore, ed accendono il valore : le 
pieuo ed 1 giavellotti, lanciati dalle baliste e 
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dalle catapolle, *aon<> ad ahbuttero i Sanoini 
sulla mnraglia. Già si pianlan Ib Kale. Allo 
strepito dell'attacco, Ainaari, ibaloriKla come 
se i' UMBlto £)a»e mioacciato a te «Imm, mon- 
ta a cavallo; e bceodosi segain dai suol mi- 
gliori caralieri, corro Ter» i Greci; e quanto 
pii& più da lungi farai intendere, grida; Dove 
correte 7 Fermatavi; la pace è fatta. A questa 
parola di pace, lutto 1' ardore dei Greci ai 
raffredda: il seotimeolo dei loro mali, più for- 
te delle parole di Conto > [etano , fd cader loro 
le armi di mano; quiedi, senza informarsi del- 
le condizioni di questa pace, li Uiciano pre- 
occupare lo spirito ilall'idea del ritorno. Sco- 
ia aduoqae 1' ordine del geucrale , appiccaa 
fuoco alle turo macchine, e riempiono il cam- 
po di inmulto. 

I Saracioi, ad Ì Tarobi a»ilÌBri eieuiio dal- 
la oiltt, a «aoDO noi due campi ad abbracoia- 
ra i Latini ed i Graci lieeooie amici, e i Oro* 
ci ed 1 Latini entrano lib«wamente nella città, 
e coiD|»aoo ciò che vogliono. Si aarebbe detto 
che qneata naiioni, ouià ostinale due ore pri- 
ma nel distruggersi • viceuda , non avestera 
giammai ioterrollo il loro commercio. Tre 
giorni dopo, cioè li 4 di dicembre, i Greci si 
ìmbaicaoo nuovamente, ed eiiirann in folla nei 
vaìcrili , meno temendo le tempeste ordinarie 
ili queaU stagione, cbe piemuruai di fuggila 
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da quella fonnta contrada. CoatoateFotio, colla 
truppe da terra, segaenda Amauri per la atea- 
sa strada per cai qaetti era Badato , giaoae y 
nel giorno 21 di decembre in Aacainna, e dopo 
avere accoinpagDati i Latipi sino a Gernsalem- 
me, preae la strada di Antiochia, attraversò il 
territorio d' Iconio lenea inuvutrarvì ostacolo 
dalla parte dei Turchi, e tornò iu Coitantìuo- 
puli. Il ritorno della flotta oon fu coaì furto- 
nato; poi che euB prese il largo, fu sorpreia 
da ù violenta procella, che inlerantente disper- 
Bij non rìnMBero iniieme cbe sei «ole navi. Lo 
na« forone «ommerM eoli' etiaipaggioi le altre, 
artuid» in alciiDi lidi, furono abbandookle alì»- 
dÌM;retione delle onde: poobÌMiiiie entrarono 
nel porto di Coi tanti nopoli, ed alonne, apinta 
iopra «piagge lontane, non ritornarono primn 
della aeguentu primavera. I Saracioi, temendo 
per 1' avvenire simili attacchi spedirono ifl'tm- 
peratore slcaoi ambasciatori con doni , e no 
ottennero la conferma della pace. Così termi- 
nò questa spedizione, il cui esito infelice s'ini- 
pntaroDO le due naiioni l'una all'altra. I La- 
tini accasavano 1' avaritìa dell' imperalnre, ube 
lasciò mancare ai soldati il denaro ed i live- 
ri, ed i Greci incolpavano Amanri di mala fe- 
do. Si poò sospettare, che i rimpravarì delt'n- 
no • dell' altro partito fouero ben fendati ; • ' 
ob« «mbidne non avHwro torto se oon n^llo 
ragioni che Bddocevano per giuttifioarsi. 
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ifflpr»*, non imiwill «he AnMri- do» imià 
dopo rionrrfliio oli' impcrotar greco. Hi «perù 
metteHi di anticipare qneito avventraenlo, peV 

non inlerrciinpere ciò che rrsgoirda quel pria- 
cipe. Il formidabile Saladino, divelluto padron 
dell' Egitto, inqDinlava crodelmente i criBlìeni 
della Pale«linai aveva preso Gasa, e minaccia- 
va il re^no di Geraialemme. Io meiso a tali 
timori Amanri mnn dò ambasciatori in tatto l'Ooi 
«HkìBte , e andò in pdrtona con dieci oa«Ì 
• eoo on gran corleggio in Co «tanti no poli , 
doflde sperava un più pronto e più poteste 
■eeeorao. L' imperatore, cAmpiaccDdoai di ri- 
•evera allo na corto prÌDcipe Ani I» hm 
co roga rendeva riapettabile ■ tutta la crìctia- 
tiiti, mandi» sao nipote Giovanni il protoieba- 
ite, laocero di àoianri per fargli rendere nel 
passaggio gli onori convenienti. Giovanni gli 
andò ineontro sino a Gallipoti, ed Emiuanaele 
lo ricevette nel palano di Cottantino , dove 
quella ginnse per mare, e tali per gli scaglio- 
ni dì marmo, ch'erano al Bosforo^ distinzione 
singolare, setondo t' oso greco , essendo tale 
ingresso vietata a tatti foorcbè all' imperatore. 
Gli ai profusero tatti gli oneri che si poleva- 
B» rendere ad aa poà gran principe, « Aaram- 
le il SDO Boggiomo che fn di tre mesi, egli e 
(atta la sua (torte faro» trattati splendidamea- 
It-BeMH T. JU. P. ir. li 
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tB. Lr imtat gH »petUooli. i pMM««« «>p" 
Boifero oconp««Bn i mooienli eh' Emmapne-; 
l« 4èvM «gli «ffari pohblici, ed alle con- 
fenfiue paetiootari :C»i> Atnanri, U qoale , abr 
bki^ljfito tiVl al brillaota acooglienEa, ricolmo di 
teif.fl «idditfsttìsBimo delle magaifiche pro- 
■aMM' K^e 'gli ai' {boero,, «i cowgedà dft ^miB^i 
aoala. Lm ana naKe ac<)ad«U.,da* anni 
■da gli.dwda Umpn tli «pAriOlentare la <ilM«-v 
aiMd tlall'jiiapmtore. [ £uiU. ^yr. i- 20. «* 
as<.26i-^ il ..I . —i ■. .-M . .. 
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Guerra dei f^iniziani. Cagioni di quetta 
guerra fecondo gii autori italiani. AUro rac- 
conto dei Greci. Ostilità, della Jlotta -uinizia- 
na. Ritorna della Jlotta vinixiana. Guerra di 
Ancona. Pact coi finiuani. Oslilità del sul- 
tano d' JconÌQ. Dtvaitamfnto e ditfalta dei 
Turchi. Rinnovazhtu della guerra CQntn 
xeddino. Bittaaramentfi 4ì Dorilpa. fntròpre-. 
w imitile i^pra JjnOfia. Cradellk^ d' ftaeco-, 
Gaernt.cpàtret il f«#<mo, ef' Iconio^ Batlagtià 
di Miriofeful*. DiuerM ««Henlure. di Èrnma- 
■Nf/s ^.deite .tilt truppa^. U tuttffa^ i0re la 
pam. Jtltorno .dtlt imperatore. Battaglia del 
Meandro. -Progetto di una nuova Mpedizione. 
nell'Egitto, filtà di Andronico /' Angelo. 
Emmanuele CaniacUzeao e punito dei tuoi 
eccetti. Emmanuele fa levare V assedia di 
Claudiopoli. Carritpoadenvi di Emmanuele 
COR Federico. Doppia matrimonio della figlia 
e del figlio di Emmanuele. Morte di Emma- 
nuele. Esazioni di Emmanuele. Suoitunuchi, 
Fabbriche. Condotta rispetto ai montuteri. 
Cattiva economia net mantenimento delle trup- 
pe.Iàbertk rettituiia ai cittadini divenuti ickia.- 
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vi. Sop p rmttHtte tklk futa, ^timatimu di 
EmmaÀttcta ta favore dei Latitti, Enmanueh 

EHMANUELE 

Le GÌtU comnierciant! dell Italia, Tale a dire 
Genova, Pisa, Firenze e Venesìa , aTevntio al- 
lora in Costantinopoli alcuni banchi, e ta loro 
gelotìa reciproca cagionava aovente delle con- 
tese pregi uiliz iati al ripoto dei cittadini ; inol- 
tre, gl' interessi dì qneale repabblicbe non ti 
accordaTQno sempre con quelli dell' impero. 
Nel 1^63, eMendosi i Piiani collegati con Fe- 
derico allora nimico dell' impero greco , Em- 
■nanael* li cUmacoii da CokUntinopoli : ma al- 
l' aum dopo li riobiamAt mlilni loro i banchi 
• tutto ìa m«rcaDsi« «ofiaocte ; « ■' impegnò 
anche a aanmiDiatrìn al medMtmi ogn' arnia 
eio^eAnl» bisMtt d'oro? La' gaerra A» in- 
comincift allora fra i Greci né i Tinitiaoi, gii 
faceva ricercare l'aHeanu dei Pisani, le flotto 
dei quali potevano eiwrgli di grande loccorao. 
' L' occasione di quésta gaerra i diversamenta 
ripartala dagli antori vitiiziani e greci. I due 
racconti sono tanto difièrenti quanto lo soxo 
ordinari amen Ce i manifesti di due polem» che 
■i diebiarano la^ guerra. Senondo gli atorisi di 
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Veneiiii, atprdo Emmanuela votato impegnnrs 
i Viniziani ad armare contro ii re di Siciliii 
loro alleato, ed avendo essi ricasato di mancare 
éi feda a principe, i Greci entrarono nella 
B»lmaiù, impndroniroDo di motte citlà del 
A>minia della rapabblica ; ed i Viniiiaoi dal 
«aalb'Ur* ricbMmaronq lutti i meroADti .della 
Io» Dacmnw, oh'-sMM mU* taii>Bra. ?otM itp» 
po4, EinnmnMla, iWigeDdo di rieomiiliani colla 
repobblica, promise di mtilolni le pìaEW,,ctie 
ie aveva tolte, ed invitò, quei uerouti a .tar* 
l are ìn Costantinopoli. La repaU>lieii -le»! ,U 
proibisione già fatta di trafficar nell» OreaU^ 
e molle navi, cardie dì Olerei, fecero v^a Tarlo 
il Bosforo, con dae nobili viniaian! rÌTetHt!<d«l 
carattere d'ambasciatori. Ma non appena qae* 
ali vi arrivarono che seppero che 1' imperatova 
nel medesimo giorno ave»» fallo arrestar* in 
(alto l'impero le navi ed i mercanti vIdìzìhdì, 
e che n'erano stati seqiieslrnli gli efF^tti , e 
fiuste in carcere le persone finnltanto che si 
tone determinata la maniera , con coi si do- 
-vevan trattare.. Gli atnhasciatéri, attoniti, s'im- 
fcamroQO di nnovo, e tornarono in Venezia, 
■dofe erane sttti giA preveouti dall'arrivo di 
«lollt 'tteroataMif i qttaK ti arano. po«(i ,ia ma- 
<re al primo tomalla, ed avovano arrecata U 
'natili* <H Mri<r«p«)tma violeBu. L* abrpreiK 
'Ca MtreniB : il ppoto iofiiriBl» grjdava vè^). 

31' 
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drttaj ed il «enito pi* P'»»* *° ^''** 
pageiore ona poUnle flotU- * " t«OM»lo 
di Sabellico. ' . « . 

Ecco ciò cha w» Jicow) I Srwfc »>I» » 
fioerra dell' imperrtwa Alniio centra Erfwrtó 
Guiscardo, i Vii.Wai»!, in rieompeiiw àvt ìon 
•flnigi , «odrrino di grandi prÌ»ÌIe6Ì m tulio 
1' impero. PofMMUrai» i« CrtUnlioopal. un* 
tBl«a v>>«t«J». «t' 

•iBUtioM; é » Wi fra Ulti i negoiTanti slra- 
nieri, arai» wenli d»l pedaggio cosi nell' in- 
trodane come nell' ertrarre le loro merci. Da 
tanti faTorì eitremanienle arrìtcbil', in«olei)U- 
rono fino a trnllare coll'ultimo dispreiio non so- 
lamente i «empiici ciltadioi, ma esiandio i p^ii 
distinti signori i « a non far conto nè defeli 
editti, nè delle minacce dell' imperatore. Gi^ 
Tanni, disdegnandone 1' arrogansa, gli afCM di- 
scacciati do lotte le terre dell' impero; ed e»i 
■e n' erano Tt-ndicati, come sì è raccontalo, col 
de*a*Urc le isule ed il Peloponneso. Aveod» 
Emmannele restitnìti loro gli antichi pri*itcgi, 
essa OS dimnero pii inIrattaWli. L'impe.a- 
lore t pef raoderai naggtorRteate afiteaionall 
quelli otw ate^ano fernato «Unaa in Costanti- 
nopoli, a»e»a loro d^la la qnalilìi dì cittadini, 
do(^a¥argIi obbligali a prestar giuramento dì 
f«'détt*.; «d aveva ai medesimi as«egnato uu 
quaitiere ftr ìaiv abilaitoDe, a ooudiaiune cba 
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non sog gioco a»ero altiove. 1 Viniùwi , «eni-i 
curarsi di lai proibitionp, sposa*Bi*o l« douus 
gcecfas : la loro opulenia apriva ad «ui I' in- 
^etfo natia più illustri famiglie ; essi vi fis- 
(■vano 11 loro doinicilio ; e questi ■Dercutaiiti, 
killanli d' oro, pnno già per occupare t pri- 
BÌ porti Boa Beno mIU corte, cba nella «ìltà. 
Rimici morUli jet LtAnWdi,! quali nelle §ne'- 
rt d'Italia avevaao abbandanalo il loro partilo* 
portarono I' ardire «ino a Mccfaeggiaroe i ma- 
gauini) a maltratlaroe le persone, a demolirà* 
le case. Citati in ^indìtio per colette violease, 
r imperatore li coodaunò a rifabbricare le casa 
ebe arevano distratte, ed a restilnìre ciò cha 
aveano tolto. 1 Vinisiani, aoiicbè nbbidire alla 
■eDienza, miaaocia*aao i Greci di trattarli co- 
me i Lombardi ; e ricbiamuTano loro a memo- 
ria le MDguiDO» rappresaglie, delle quali un 
tempo aveveDo naato contro 1' imperatore Gio- 
vanni. Emmannele , non potendo piA aoffrìrf 
lanU oltraggi f e eomervaDdo nel fondo del 
cnore il rìtentimento degi' ioanlti ohe da loro 
BTera sofferti neli' sMedio di Gorfù, maodò se- 
grete ordine ai goTeroatori delle provincie di 
arreitare in un d<tlo giorno tntli i legni tìuì- 
tiani che si trovasiero nel loro dipartimento ; 
ordine che fu eseguilo nel medeiiiDO giorno 
cosi io Costantinopoli , come in tutti i luoglii 
dell' impero. I Viniiianif presi coruc a4. u«a 
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1-ete, fnrono chÌQsr nelle prrgTORi e nei mona*' 
iteri. Ma dopo alcan tempo, t loco Me l'oro, le 
Éniiciiie , e l' eiteiiiione dal' lóM MiAfnercio 
àTCTano procurato ad essi moII« C«r#i»po»M)«a- 
te, cosi trovata nn' gran ntfm«ro iA walte«a- 
dori,' olteaner» la tibertb, a «on^ìone'di'aot- 
tomstlerii a tutto tiià cbte l' ìlnperftlòre co- 
Dtandaife. Qaerta p*rb non' érit la loro' ìnt«n- 
lìans. Vbù tra «li, ^fcclrfUtara , 'aveva fbtto 
fitbbrìoAre tim «Bràe<A di »\ vtraartfjRiria'grni; 
desia, elle 'non la 4' era Yednta altra ' rìdiIIìr i» 
CoitaAtToopali ,' e 1^ aveva vendala aH*Jm(»èr>- 
lore, Il l|aalé, per Dn'ecceuo di oooGdeiHjr, ne 
HiedA' a fai roedAsimo il governo: Costai, chA 
per emrsi insinuato ndl favore'del principe', 
era slàto eccdtlaalo' dalla proscrÌEÌoné generali^, 
cònienne Segretamente coi «noi compatriotti , 
cbe in una certa notte, ae il vento fosse favo'- 
r«vo'e, si recassero a bordo, e ch'eili traspor^ 
Perebbe a Venecia. Totto riuscì secóndo ìl loro 
desiderio ; ed il legno era già nella Propontì- 
dé , quando r Greci si avvidero della loro foga; 
Sì fecerd partire, per ins'egDirlF, i Vaiangni in 
diversi bastimenti cbn ■! trovavano pronti. Qae* 
atl lì ragginnsero neHo tti^etlo iaìf EllespoDio, 
e vi lanciarono' sopra ìl fitodo greoo, imi sen» 
eflTeUo. l'Vinisìani, iitr'trili dAlle praticbe in 
Greci, avevano 'foderato' il loro legno di feltrd 
Intapiltto ndl'icet», ipecie dì' «fife» che ét- 
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tnìnniTa I' asione della Bamma dÌTontrioei lai- 
che il foaco o dod arrivava alla nave per es- 
sere questa troppo lungi, o senza danneggiar- 
la , cadeva nel laare. I VinÌ£ÌBai furono inis- 
guiti per alca» tempo ; taa b«n presto ai al- 
{«ntdiiaroiio in maniera, che i Varangai, dispe- 
rantlo di raggiangerli tornarono in Coatanti- 
Dopoli come n'erano partiti. 

1 Viniziaiii impiegarono in appreitamentì di 
guerra la maggior parte dell' anno seguente 
11^2. Furono costruite od equipaggiate cento- 
sei galeret e se vaolsi credere agli storici del- 
l' impero, bastarono cento giorni per fabbri- 
carle, e ridarle in iatato d' entrare io mare : 
queste erano navi a due ordini di femi^ alte 
quali ii aggiunsero tenti oaraocIie< Va ioapo- 
■lo a tatti i Jegni mereantìli di lenorai pron- 
ti ftr parlira al primo connoi fimaa ,nidaaa- 
U i. butimeati ed i soldati dell'Istria e della 
IteliaazUf ed il doge Vitale Michieli, alla testa 
di qnetto formidabile armamento, parti da 
Venesia nel primo giorno di settembre, e s'tm- 
padronì nel sQo passaggio delle città possedo- 
le dai Greci sulla spiaggia del golfo. Traili fu 
presa e smantellata; e Ragusa non potè re>i- 
iitere: se ne diitratse il muro bagnate dal ma- 
re, e la torre sopra cui era piantata la ban- 
diera dell' impero. Dopo queste prime impre- 
se, la flotta viniziana entiò nell'Arcipelago, e 



341 KMHARUELE. 

andò idittKcsre VÌKÌn di Nflgropnnte. Selibene 
tolte la pÌMW dì qasat' isola tonerò in iatato 
di psteral difende», pore il goveniRtore , o 
pVr'tinonij o <par '(Hi'^<^iiiengr«to dtEtmna* 
BMta ^ Tfltm gtudagMtr foiH^,flMrt&^ Vi- 
tate a Mandar' deputati ìH* itnferMora.bMe^de 
■icnro, diceta «gli, dellé di>po«i£Ìom favorevoli 
■li questo principe. Vitale ai taacià iogaiman: 
Mandò in Coslantinopo'i due personaggi dlutia- 
tij e finché i medrninii tornaasero, dop« ftter 
falla qualche devastazione nell' taola, passò in 
qnelift dì Scio, e ne preie la capitale, con che 
si rendette inleratnente padrone del paese: 
Durante 1' inverno, si astenne da qaalonqne 
altra impresa, aperando che 1* imperatore ac- 
corderebbe ai Viniiiani una con veaie lite so^ 
diafi>aiokie< Hà fiuiiBMiiela tèDera a badai de- 
^UIi^'ani>rtltnd«« 'M|[end6, tormaod»' é«ntid 
volle ft parlare dellB sten? cola , id niaèdo 
tnti! i rangìri d^ 'aft artìfisioio 'tràtlalo. FiaaÙ 
taieiite, avvertiti inlederitni dal tradilòire JI^od- 
ne tron ancora pndllo , «de )''!iBpentora non 
eercava so noo di gabbarli, • ebe oniitre' trat- 
tavd «oo loro, face» amksre ana mtmemsa 
fiotta «arida di troppè) rapp«r« la %ootemiz« 
B tornareno indietrOt -' 

Frattanto la pesta s' «ra tpanA nette troppe 
vìoitiane, le qoali averailo ano ' tanto ainistra 
opinione: dì ' Eamannat^ ebe lo- kcearnvatio di 
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aw fìtte atdfinar» tolU le fontane dall' Ìm^ 
la. ( sn. 1173. ) Itt qnem diigraria, Vilalsyl»! 
poto che ia flotta' imparialt' compoata di cev* 
aiaqaanta vele veniva ad attaccarlo, ai rimetta 
prontamente in mare, e passa io Leabo, da Ler 
sbo in Lenno, e da Lenoo >d i^ciro, tempre io-^ 
aegaito dai Greci, ed angosUato dal contagio, 
cbe lo privava d' an gran numero di soldati « 
dì marinai. Molti dei suoi legoi caddero nelle 
inani dei njmici) e gli altri tornarono a Venar 
ZÌA. Andfoai(to-<Gaet«stèAHO gt' iuae^al.^ a| 
Capo di 'IUe«t itmàé m Iri^rà 4*. iCtKtvqtÌMf 
poli, coiitallw4ì wtan'diitìpatoiiviKMmliOiiBlw 
nÌMOOinp ria 4MH 'il IMI- la; àaak-dftU' ibwiipA 
lagoi lo flofta'-^iniMatfa hOB'ri)ioft&.a«lli.ajM 
patria uba conta^n^ «d it popaÌ(is'<l>* 'if* 
luaingato dei piò- blnllaatt- vaatag^ , ' aoiiotpl 
tal rnrore contra< Vitale da '«8ao .aocatatO di 
tradimento, che quello doget niMno idi S*^ 
oiTito, fa asiMsiiiàlo di giorno nel bai nenia 
della cìtlà. ViUle, partendo dalla Grècia, noa 
■tcTa rinunziato alla aperanza della paiie t ed 
aveva spediti ad Emmanuele alconi ambascid- 
tori, fra i qvali Enrico I>andola, nomo rag^nar- 
devole per aavietta e valore. Lo storico di Ve> 
nella imputa Ijui ad Emm<inaele nna condtan^ 
nabile crudeltà: questo piincrpe> avendolo io-, 
vitiito ad una particol.-ir conf^renta, coirà per 
parlare dell' oggelto delth sua ambtKiata 
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feré atTÌcinar* af^Vt oeehi un ferro loveàte par 
privarlo dolls viita. Se il fatto È vero, ena non 
ne fu conaiderabii mente indebolita, e ne rima- 
te B qDi>«to grand' nomo qoanto bastava per 
vedere, trent' anni dopu, i succeiiori del «do 
perfidu nimico prostrali al laoi piedi, e dive- 
ruti r oj;getto della vendetta di Dio e degli 

Ancona godeva della saa libertà «otto la prò- 
teziorft dell' impRralore greco, il quale vi to> 
neva un coiaandantn ed aloDoe trapper ■{ Mt. 
4174. ] I ViniKìani, ' dandciMi im giM tempo 
di poned«ra questa eiUh che di*id«n. i pra* 
fittr del ommercio del Leviate, « spinti inol- 
da spirito di vendetta contro Emmaflmele , 
si collegarono coli' imperatore Federico per 
Mndinrla. L' arcivescovo di Magonsa , alla ta- 
sta delle troppe alemanne, andò ad invertirla 
clalla parte di terra, mentre i Vintzìaai l'attuo- 
cwano da qnella di mare. L' assedio, incooiin' 
Óalo nel giorno 3 di aprile, dorava ancora nul 
mese di Otlobre, quando gli abitanti, ridotti 
aUa.:eitramo della miseria, cbieaero di capito* 
km}. aie A- mcMo* nott ««Ha rMflffrli «4 non 
■ df «ffononv. Una.'TDdMi > ìttluM , Amat^t» 
Mdtiada» «aalMHi di Bffrfiiwr», tocca d* «ma- 
paaiMiB*, « BojMfB d'.fn-gva» «ón^giv» anita- 
mia &isli«J«o AdsInrdiOj ricco .cittadino di, 
Forrarh piM*r« aobi^uc in piedi nn' armata j 
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ma per sostener U apMa di lais armimento 
ipotecarono In loro terrC) ed Aldrode i anoi 
propri figli. Ella matid& in AncOaa aleoite let- 
tere ppr ioconggiars gli abitaoti, ed ewrtarli 
a Kcondarla con nna rigorota sortita. Udendo' 
ch'ella ai avvicinafa, 1' aroiveacovo , meno va- 
l«roio che cradele, ai allontanj) dallu città , e 
I' eroina andò ad osteggiare appiè delle mora. 
Allora, alla teala dei suoi soldati, ai quali feo- 
iiero ad DDÌrsi le truppe e gli abitanti di An- 

{^li Alemanni furono tagliiiti a peizi , e poco 
mancò ncio fosse l'arcivescovo fatto prigiouie- 
ro. Dopo la qua! vittoria, Aldrude fece entra- 
re le sue truppe nelle navi cde erano nel por- 
to, ed accompagnata da Gaglielmo, si avventò 
arditamente sopra la flotta linixiana. Avendola 
posta in foga, rientrò nelle citt&, gridando. eoa 
tatto.il popolo: Fiva V imperùton,Emmanut- 
le. Pochi giorni dappoi, Guglielmo andò a ri- 
cevere in Costanlinupoli la ricontpenaa, d' an 
cosi rilevante servigio, donde ritrasse somma 
Boffieienti per racquialaie le sne terre e quel' 
le delta coDtesia; furono coupeoBati gli abitan* 
ti delle loro perdite, e questa guerra fu mi 
nuovo vincolo, che legò più fortemente la cit- 
tìi (li Ancona all'ioipero greco. 

1 movimenti dei Turchi, che tornavano a de- 
vastare r Asia, chiamavano a quella parte le 

U-B*att T. XII. P. tu. 32 
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forse dell' impero. EuMiwnotlo , p€r liberarli 
da ogni iuijoiatadÌDa dalU parte dri Viniuaoi 
ritolrette di far U ^ce con «wi, al che era 
tasto pi& (Kspoafas qnaato ebe lapeTa etsersi 
la repàbUica ooU^ata eoi re di SieiUa, il qua- 
le prometteva d' aMieterta con tatte le sa» 
forte. Diede adunane oreccbio alle prepotìsio- 
ni dei Vinixianij e conienti a rimettergli ìd 
possesso degli antichi privilegi, ed a reititdir 
loro tolto ciò che aveva ai medesimi confisca- 
to. 1 Viiìiziani, per evitate Do contrasto col 
fisco, contro cai fu sempre difficile aver ra- 
gione, ne ottennero, iu vece della reBlitnsione, 
DI il leeinq accento ìihhre d' oro, aommi che do- 
veva esser contuta in pià rate- Essendo però 
morto Emmaiinele prima che ibsae interameo- 
ta pagata, i di Ini saccxesori poco *i cororo- 
no d' adempiere Dua tale obbligazione. 
' Nel principio della guerra di Vanesia , oaa 
ttnora ritolutoaa aveva turbala ta Cilieia. £«- 
aeodo nlarto Tbaroa I' Armene, Hdeiw, di lui 
flratello, tAtt ee aveva ereditata la poteasa e Vo- 
im contro t Greci , si coliegò con Naradioo 
■tiltano di Damasco, e con Aueddino sultano 
d'Iconio, che nell' allontanarti da Goatantiou- 
poli aveva perduta la memoria degli onori 
«traordinarj che vi avea ricevoti, e del tratta- 
to da ea» fatto copf Emmanuele. Questi ire 
prioGÌpit FHinìtv iHia parte delle loro lorae ) 
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batterono tatti i coman^laiiti chfl andaroDO 
succesEÌ*amente a difeodere il paeiP. Mi il 
Ballano d' Icoxioj forbo, ilealo, ed ambizioio , 
ritrasse il pià graa frutto da qneda guerra ; 
« non eoatlHito d«lle conquiste che faceva ne)' 
la Ciltcìa^ ai vo^M a dictrugg^re i principi mtt* 
antnani dai quali era cìixMdato. L' tiBpnal»- 
n «Mi dato mediatore defta pace fra lui « qae- 
«li pHticipi, dtirmite it liH Ini loggiarno in Co- 
stantinopoli. Aiteddino, in disprezio della aaa 
paiolo, gli Btlai^cò r ano dopo 1' altro , e glì 
spogliò àe.i loro stati: s' impadrnn) di Cesarea, 
di luti» la Gappadocia, d' Amasia e di Meliti- 
DB, e sensa dichiarar la guerra ai Greci, face- 
va loro tutto II mal che poteva. In mezzo a 
tali ostilità, per una strana bizzarria, alFettdTa 
ni'itto rispetto per E m man cele; nel tempo me- 
desimo io cui ue bntteva te truppe, si quali- 
ficava figlio adottivo dell' imperatore , nello 
scrivergli osava datali il nome di padre, « 
giunse ptfnfno ■ Bpedlrgli un ambaiclatore per 
fargli dono Si aicnui bei conieri. Quatto am- 
Imciatore, dhianrito SùlinNBO, ora acoorto, ar^ 
rettdeVoh «d efoqnaate , tto , ilierj36 le ino 
iooiraeaiion) od adolatioal , seppe Galmare lo 
■ degno di Emmannele, e fargli dubitare se le 
ostilità, delle quali poteva lamentarsi , foasero 
Commease dai Turchi contro la volontà di As- 
zadditio, Emmaouele adoDqaa licenziò Soli- 
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iiisna'c<>n upreuioai di miìcUu j rimpro*«> 
maAo nondimeno il saltano, ma con doloesca, 
parcbè non inTi'gilitB abbaitama * repriaMTA 
l'umore tnrboleato dei laoi (nddltt>ll Hsltano, 
qniintunquH viiiosu, fhìte la foHnnB d* esier 
rÌMbìnrato dai primi lami del Vangelo. Eglj 
arnva una madrR cristiane, la quale, inoreod(>T 
kIi racconiHDdò d' istraìrsi nella credenza d«i 
Rpmani, accertandolo che la troverebbe più 
sana e più ragionevole delle aisardilà del idìio- 
niettìsino. E^li le prestò fede; a dopo aver 
letti alcuni libri dell'antico e del naovo Te- 
stamento, icrisse a pepa Alesssndrp, pregando- 
lo d' inviargli persone ospaei di ben iatroìrlo. 
Il papa, Gonteolissimo di qtteaU «onqnìata api- 
rilaale, gì' inviò alcani talanti mUtionarJ, con 
an' espotìsione mìnas'ota di talli gli articoli 
della fede. Aiteddiao li ricevi con gioja, e 
fece batleszire, ma segretamente , poi che f 
grandi della sna corte, non conpseendo la re- 
ligion cristiana se non nei disordini cbe allora 
regnavano nella corte romena, avevano conce- 
pita la più svaotaggrosa e la più falsa idea del 
Cristianesimo. - a Come ! dicevano , una me- 
li desima sorgente può produrre nello stesso 

■ tempo I' BcqoH dolce e 1' acqna salsa ?I Cri- 
« stìani non trovano se non noa bevantU av- 

■ velenata nella fontana , da coi dovrebbero 
• attiogera la giustizia. ■ - Tal era fra essi il 
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liogDaggie'dtftli prefensiane « dell* igoorantii- 
Hon ai Teda cb« qabata preteia conit-nione di 
Azseddino prodQoeasa aicnn l>ene nei di lui 
nutrì MinltT« non li la qui<li ne furono le can> 

E almena certo ch'essa non ini[)e'!ì eh' e! 

..ccl„-j5Bi.ro„o L.odice. .,ell. Fi iei-, I. c,b.1. 
dopo estere slatti conqiiUUta più volte, non st 
trovava più uinla di murj, ma era ridotta ad 
UD namero di case sparsi: <]uà e In d pìè dì 
molte colline; quindi i Turolii vi fecero ut» 
gr<i[icle stra^^e, e ne rapirono molti nomiai ed 
oiiimnli. il sultano diceva scherzando, - • che 
• (juaiito iHHggiori mali facuva ai Greci, tanto 

■ mdggiuri careiLze e' non si aspettava dall'ini- 

■ pertttore, affinchè non ne jac^ite loro ìajip- 

■ pressa, come appnoto si trattano qod gran 
a rigaerdo l« malattie, onde arreitarne il por. 

■ IO. > - Non fu però questo il mezzo ailope- 
rato dall' imperatore, per liberarsi da tali at- 
tacchi importuni. £i pose alla testa d' un cam- 
po voldole Basilio ZicandUa, e Michele I' Àn. 
(•elo, per andar a dare ia caccia alle tribù dei 
Torchi, che cercando pascoli de' loru oumero- 
li atmeiili, erano andate a situarsi colle loro 
famiglie nelle terre dell' impero. Furono esse 
assalite di notte, C dupo essersi conceituto fra 
l« truppe greche aa ipotlo per riconoscersi , 
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«e ne fece da pHiiuipin ao crudel macellai ma 
svenda i Turchi fìnciUnente imparata- questo 
tnotlo, se ne servirono per sottrarsi alla mor- 
te, e così mortÌMÌiiti ne camparono. 

Lii guerra non era ancora dichiarata fra la 
imperatore ed i) atiltano d' Iconio, ma »i face- 
Ta dall' ona e dell' altra parte eoa ìicorrerie a 
combattimenti, ai quali <1wbbo frfqnooJUn oc- 
cxìoiia gl' ineantri de' dnif^eUi. ( '■a- 41 35>- ) 
Questi due prioolpi amvaa» agoalneote U 
Armi. Ambìdae aitivi , arditi, iotrapreadrati , 
paco •crupoiosi .d«lf uawrramn dai (ruttati, 
■rdevatto del desiderio d' ii^mdirai, e ou naa - 
pnaiio grandi pn^ltii na amo assai diverti 
bella maniera di condursi. Anuddlnv, pniduo- 
le, accorto, pieno di preeaacioni e di aitusio 
don esponesa la sua persona, ma combatteva 
per meiio dei snoi generali; e dal centro del 
suo palazzo regolava lotte le operazioni di ona 
campagna; Emmanoele, ardente ed impetuoso 
alla notizia d'una scorreria, era il primo a mon- 
tare a cavallo, e non contento di essere alla 
testa delle truppe, Toleia esserne il braccio, 
credendo di non far la guerra se non ne in- 
contrava egli stesso i pericoli. Sinisano, ch'era 
Stato sultano della Galazin, discacciato dai snot 
■tati da ino fratello Aaiaddioa, dopo aver va- 
galo lungamente di contrada io «oiibuda , si 
era ritirato nella corte d' fimmanuele; e lo e< 
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«MCtsrbava rie più contro qael principe feroce 
chf ■aorìGiìaTa alla Hua an)bÌ7.iaaP la fedfl , l't 
grati tu di ne, e ì doveri medesimi dell» nslrira. 
Uopo Don eravi ài tanti stimoli per detsrmi- 
napTi Emniannele, il (joale, già tranquillo dal- 
la parte dell'Occidente, pose in piedi on eser- 
cito per passare nell'Asia. AzEeddìno impiegò 
le soe astozis ordinarie per istornar la tempe- 
iln; mandò ambasciatori a protestare ad £m- 
mannele, cb' egli era pronto a loddisfarto. ed 
«ncba ad ajvtarlo ooDa tao tcniips per metter^ 
fi in poneuo dell* cìtU ebe r^eate rhinir» 
■U' impera. Emmanoele, leUwDe noa Snemm 
«lenii cootn delle parole di qneato prìacipa , 
para, per chìarìrne la perfidia , se dòcettò la 
propocizioui e mand^ Alemio Petralìfo ooQ Ki« 
mila aontini. Araeddino, quando seppe che si 
inoltravano, fece avvertire le città dell'Asia , 
le qnali avevano giù «icasao il giogo del *do 
dominio, che 1' armata dell' imperatore marcia- 
va; e cbe pei trattati «>gli era teoato di aoìr- 
visi per attaccarle, qualora non si affrettasiero 
a prevenire la iuimmente rovina dandosi ad 
eitao, nel (jaal caso le difenderebbe contro i 
Greci, se mai si ostinassero nel loro malvagio 
disegno. Le città non esitarono ad aprirgli te 
porle; ed egli, eanodofeae impadronito, ricasò, 
malgrado la sua promessa , di restitairts ai 
Grn:i. C eìHit. i. i.r. 13. H. 15-, Ar,-„t. /. 6. 
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1.' imperatore, irritalo da tale infeJellà, risol- 
se di oon usare più nicun riguardo ad nn cofì 
perfido alleato. Ma BÌccome la stagione ern 
Irnppo evanzata, credette che fnitse troppo tar- 
di per iiiiprei)d<r la conquista d' Iionio, e sti- 
mò ipedienla impiegare tnlto il resto dcU'an- 
no n«l rialortre Dorilea. Questa ciUà, sitonta 
nelU Frigia in ana piiQiira fertile di gravi e 
«Il eecelleati pawoll al eonflirente di dna finmt 
Blibon<Iantii>iini di pesce, era stata inaddletro 
una delle pili grandi e delle pià aelebri «itl& 
dell' Alia minore. Il cesare Niceforo MelisBsn'e 
cognato dell' imperatore Aleasio , ti era eom- | 
piaccinto di decorarli) di tatto ciò che poteva 
contribuire a renderla ntia coinodt e deliziosa 
abitazione. 1 palagi, Ì pnrlici, i bagni natyra- 
li formati da alcune sorgenti di acque calde e 
circondati dai più superbi ediRzj, aggiunti alln 
bellezza della sitoitiione, vi avevano chiamalo 
nn gran numero di abitanti; e la circostante 
campagna era sparsa A' ameni villaggi e di rii:- 
chi casali. I Titrcbi, popolo distruggitore, ave- 
vano demolita questa bella città, desolali i con^ 
tornì, e Don vi avevano fasciato altri veatìgi 
dell' antioo splendore cfaa inaocbi di róvine 
per «DB vasta estenaionst EmmaDaele risolvei- | 
te dì fabbricare nna si importante piana, che 
poteva servin d*ai^ne eontro i Tnr^i d'I- | 
conio. Pats& adMDqaè nella Bitìnit; e radunate 
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U me troppe «opru la tpnuda «lei Hitidaco « 
marinò veno Porilea. Arrivalo sul luogo, im- 
piegò tuUa la tuii armata uel Uvoro; e cliuJe 
«gli steUfl mano all'opera, portando sopra i 
■noi iteiii omeri, pietre e terra. L' esempiu del 
prìncipe inspirava Ha ardore inoredibili^; coiii:- 
chè Dm ilea iii poco tempo rìsurse dulie sue 
ruine. Furono iunaUdte le muta, scav.ili all'ili- 
lorno larghi fossi, e uell' inlaroo della plawa 
molli pozzi per provvedere I' aoqua in tempo 
di assedio. Qaeslo lavoro riempi di timore i 
Turchi, che si erano stabiliti coi loro armenti 
nella pianare di Dorilea. Hon tt tosto uscì 
£innianaele in cainpagaa, che il sultano , in- 
formato di ciò oh' egli voleva fare, ma fingen- 
do d' igDorarlO) mandi a richiederlo della ca- 
gione del ino viaggio, pregandolo a non pro- 
seguire la marcia per non turbare la pace. 
Emmannele, senza spiegarsi di vanteggio, ave- 
va soltanto risposto che si maravigliava, cha 
il sultano non indovinasse il suo disegno. Du- 
Tante il corso del lavora, i Turchi avevano 
fatto i loro sforzi per impedirne 1' esecaziooe; 
attaccavano continuameute gli operai , prepa- 
ravano imboscate a (quelli che andavano a cer- 
car viveri e Coraggi, ed appiccavan fuoco aliti 
capriime ed ai magnzuiii. Per sicurezsa dei fo- 
raggieri, il, principe prese la rìioluzìone di co- 
«aodai: loco ia perK^a», ed luesudo i* luattì- 
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US a)ll teita del ditta ce a mento, non si ritìnT* 
prima cbe annottane. (To giorno, io «dì te ne 
era dispensato, fa aviertilo, mvutre si troTav* 
a tavola, che i asoi erano awitoppatt. Presa- 
ai lora I« armi, mootb a cavallo, ti aperse un 
varco in metzù ai niroici, liberò i snoi solda- 
ti, e li ricondusse al campo. Sanisaoo non fa 
così avvenlDroso. L' imperatore 1' aveva man- 
dato a devastare i dintorni d' Iconioi ma dopo 
esiersi an poco avanzato, si abbattè in nna 
truppa di Torchi, che ne tagliarono a pezzi I» 
scoria. Egli medesimo durò fatica a raggiun- 
gere il campo dell' imperatore. 

Emmanuele , prima dì partire di Cottanti- 
napoli, avea mandato Michele Gnbras versoAma- 
BÌa. Questa cillk, occupata da gran tempi 
dai Turchi , era caduta nelle mani di Azzed. 
dino, il quale avea apoglìati dei loro staili gli 
altri snltani di tutte qaelle regioni. Questi 
piana, gemente sotto U giogo dei rMimlmani, 
desideravo di riratrars lOtto la potenza degli 
antichi padroni, e lo fece sapere segretamente 
all' imperatore. Gabrta ebbe ordine H avvici- 
harsi ad eua eolle tnippe cV erano in Pèfla- 
gonia, e con quelle che farebbe venire dn Tre^ 
bisonda e dalle altre città della provincia del 
PoDlo. Quando fu presso ad Amasia, ricavvlts 
Bledni deputati degli abitanti, che lo invitaTa- 
nd 14 andare « prenderM poueuv;- «ieo»* 
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ca ili»tiinia, il genernle grpco riraiò ili enii 
'* ( pef liaiOM di alca» tradimento ; e gli 
wlBggi ohe gli ftirono mandati non valsero « 
TBHicnnrlo. Gli abitanti di Amasia , patte di< 
ipreHando la tiqiideiu , parte ditdegaando U 
ineiarioH diffideon di lai, introdouero in ott- 
a l'easreile 4Ì AomUdo, « GubrM 61 coitret- 
to a tornare pìeo dì Tei%«sn Hmmì a Dori- 
te». Emmannele, dopo avergli finprov«rata la 
di lai viltà , fece partire l' «onuea Toqimaio , 
per andar art irnìoinre ad Azzeddino di retti- 
tuiigli Araasifl, ed a minaccÌHrgli il mo rìaea- 
titneiito , qoalora si ostioasia a ritenerla. Il 
BQJtano non si oorò di (ali minacele , e poco 
manco non toste TonintHto acriso nel tuo ri- 
torno dai Tarchì appostati sai ino pasgaggio. 
Kon sarà fopr di proposito il raccontare la vi- 
Qeode di qae«to eunuco. Egli era nato in Le- 
da i^ia f^wiglia povera , ma con on ar- 
deolfl desiderio di arricchirsi ; lo che non po- 
teva fere fe dm Jr vaa grande wttk , dorè il 
nitnier» d^li «oiffecbii p|Fa|MnioNato e jqnel- 
to degR a^taati. Recatosi Mta*^ in Coita n. 
Ijnopoli, si spacciò per cerofieo ; ma si allen- 
ile dal catar sangne. Malgrado ee pierito co*l 
debole, la sa^ accorteua , le eempiaeeiae , td- 
i discorai pieni di adnlaMoae lo ueredilarona 
presM le «Miw gn^eh^ le ^kIÌ h» ÌDtn>dii*ae>' 
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vo all' imperatrice , donde pttiò nel gabinetto 
Jell' tmperBliiro, e fn impiegato nell' ammiaì- 
HtrBxione. DiTenne ricco; e volendo anche easm 
nobile, aè potendolo direnira in Goitantinopo - 
li, raccolie tatto le >ne go^tante, e lensa pren- 
der congedo dall' imperatore, le trasportò ia 
FaUttìna , dove , non essendo oonosciato, spe- 
rava dì poter prendere impunemsnfe qnel ti- 
tolo che più gli piacesse. Idgannato nella sna-^ 
Bperania, perchè fa riconosciuto, ritornò pres- 
iti r impera lore, il quale gli perdonò In foga; 
ma tra non molto , cadalo in disgrazia del 
principe, fo chinso nella prigione del palasso* 
dove passò il resto dei sooì giorni, dcndcratt-' 
do la san capanna di Lesbo. 

Emraaraele , riiitabilita e ripopolata Dori* 
lea, dove lasciò nna forte gaarnigione) andft a 
ristorare la città dì Siibiea [ che io credo n- 
sere l' antica Sìlbio ) presso alle sojrgenti del 
Meandro, dove fa ancora inquietato dai Tor- 
chi , che dovette pi& volle riapingere. Posto 
qaeato paeae in istato di difesa , ripigliò la 
ab-ada di CostaAttoopoU. Siceome osservò) che 
motti dei auoi soldati si erano sbandati mal- 
grado elle sne ripetnte proibizioni , incaricò 
(fella ricerca di questi disertori an cerio Isac- 
co, barbaro di nazione, ma che si era inalzato 
ne) servìgio dell' imperatore fino al grado d' n- 
no dei primari ■ffiflialt dtl palaaM. Isacco , il 
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quale, non o'it.iiilp la fortuna clu; aven trovi.l.. 
in Costantinopoli, conservava nel suo cuore un 
inniift di odio contro la nazione greca , aba)& 
del poterà ond* era rifestito per appagare In 
SUB rabbia. ArresUfa quindi tcttii quelli elio 
foconi ri va j agricoltori, mercatanti, viaggiatori; 
e sebbene non avessero qaetti mai portate te 
armi, K trattava come deiertori , e li pnniTa 
anche pi& crndeloiente , facendo loro cavare 
gli occhi. L' imperatore al «no ritorno in Go- 
ElantinopDÌi informato dì questa ingiusta bar- 
barie, arse dì sdegno; e, riciildmatolo , fu ani 
jianto di condannarlo allo stesso supplisio. E 
ciò sarebbe anche stalo un trattarlo con aover- 
chia ìndolgeiiza. ^fondimanco gli perdooò ; ma 
la ginflizia divina si prese cura di punire quel 
mostro. Egli poco dopo mori miseramentei ed 
i suoi 6gli , eredi della pubblica esecrazione , 
periron tutti per diverse disgrazie. Emmanue- 
le, cbe non aveva perdonato a Gdbras, lo con- 
segnò ai giadici, onde lo processassero secon- 
llo le forme regolari. I giadici lo condaooaro- 
ijo, e ne rimisero il castigo alla Jiscrnione del 
principe , il quale to léce caricar di catena, e 
chiodere in carcere ; ma dopo alcun tempo ( 
^ti accordò la raa grazia , e gli rendette par 
«ache latte le di lai dignità. 

Il riatabilinento di Dorilea era d' nn gran- 
ite .reoanarico a) anttano d'Iconio. Egli man- 
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dò ( na. 4476 ) uno diì ftgnori > pi& di>l'Ìntt 
della ina corte a porUrii 1 «ini lamenti al- 
l' imperatore , ed a fargli le più Taiitaggìose 
«fferte, purché rinnovuiie la pace e 1' aUeunKa. 
L' imperatore non rispoie che con rimproveri 
d' ingralitadine e di ro^la fede , e ai pre)*arò 
ad una gnerra cai non volea terminare clie 
colla distraiione J' Iconio, e colla rnma intern 
dei Torchi, /fon deporr!» {e armi , diceva, se 
nari quando terrò tolto i piedi la leita del 
tultano. Mise donijne in campagna Ìl più gran- 
de esercito che aveue giammai raccolto. Chia- 
mi tntte l« truppe dt>tla Seivia; prese a' sani 
stipendi quelle dell' Ungheria , • radunò dal- 
la Tracia una (terminata quantità di bovi 9 
oltre a tremila carri jier trasportare ì vive- 
ri ed ì foraggi. Dopo tali apprealafueli si par-; 
lò colle ane truppe alla chiesa di faula Sofi^ 
p«r implorare t' ajato del cielo « e parli d» 
Costantinopoli, Bla fa costretto e tratteitersi 
cosi a Inngo ìn riva a) Hinbace, ch'era giìk 
cominciata la stale quando pr^ae la strad* 
d'Iconio. Per eviiare le montugne , 1' esercito 
traveTSÒ )a Lidia , ed entrò nella Frigia pec 
Laodicea, donde pnstò a Chones , a Lampi», « 
Clene t.-raa le sorgenti del Meandro, >• Clinmn, 
e finalmente a Miriocefalei, antica fortezza, al- 
lora deferta, a|)e divenne celebre par la rotili 
4iH Hr^. if/ùù .tM(iBÌM<nitM :le .terre dell' iw- 
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pTo, L' impertitore li avniizjva con- ciiQtela 
vmpfB in buona ordinanza , e si trincerava 
')yi>l sevH per timore dì qualche sorpres». It 
Ir.isporto delle macchine e tutto il convoglio 
lìiii vÌTeri , eh' ei temeva ài no» trovare in 
({nell'aride sabhie ed in nn paese nimico , ne 
ri tarili, ve no U marcia. I Turciii, i qunii di quan- 
do in qufliido si fuceano vedere, ne molcslavn- 
no I' esercito, ne rapivano i fornggi, e corrom- 
perano le a^que, lo ella fece perire moltissiiui 
greci di loccorrensa. 

Era già il mete di settembre. Il sultano si 
pwtò in qaatda guerra, con latta la prudenza 
«he comeniva all' ipi{tecatore , ^ 4 Emmannele 
con tatto qaal cieco traiporio, che carattefMr 
ta ì barbari. Axieddino, ottnnuti grotti rùirer->. 
si dai principi rousnlmanl , maadi buotì de- 
pntali all' iniperatore per o(fcrir|;1I la pace, a 
qaelle condizioni che egli falesie pretcrivere; 
i.più iperinienlati aHiziali conti^liavano Em- 
nianaele ad acceltartn, dimoatrandogli 1' incer- 
teiEB del buon esito , il quale non potea pro- 
cacciargli vantaggi maggiori di quelli che gli 
erano offerti, la diflcollà dei passaggi occupa- 
li dai nimici , e le malattie che affliggevano 
le di Ini truppe. Ma En^nnianuele udì più 
volpiilieri gli auilaci consigli dalli gìoventii, 1» 
qaale non aveva quasi insi veduto il nimico . 
e 6^ cert%<n*atB n9a,fiuri>>*« tjcyo rigvarr 
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do faorcbi per U fierezza del |>ortamento « e 
per 1' oro e 1' argento ohe le rilncea sulle ve- 
sti. Licenziò adoaqne ì deputati , dicendo che 
darebbe la rìsposla al loro padrone iit Ico- 
nio. All'uscire da Mirìocefsles , si apriva una 
stretta ckiainnta Cibrilcìna, fra ana langa ca- 
tena di monti divisi 1' nno dall' altro per mes- 
10 di profonde va'li, e massi di rapì acoscese 
e ppotlenti in precipiij. Emmanuele la investi 
seiizn rimandare alla coda del sno esercito i 
carri che tFHsporlavHno le macchine e le ba- 
gaglie, e senza far diloggìare i nimici apposta- 
ti sulle eminense per atlraierssrgli il passo ^ 
e marciava con tal Gdricia qnal se fosse in 
nperla campagna. I due Ggli £ Costantioa 
I' Angela, Giovanni ed Andronico, condaceiano 
la vanguardia, ed erano segniti da Costantino 
Macroducai , e da Andronico Lampardas. Net 
corpo d'armata Baldovino , cognato dell' im- 
peratore , comandava 1' eia destra , e Teodoro 
Mauroinme la siniolra ; venivano in segnilo Ì 
eervi, le bagnglie e le macchine. L* imperato- 
re seguiva, alla testa del fior della truppa, ed 
Andronico Coritostefano chiudeva " la marcia. 
L' armata era talmente ristretta , che si pro- 
lungava per Io spazio di dieci miglia. La van- 
guardia passò seme pericolo, avendo distecca- 
ta la ina infanteria per iicacciar dai posti il 
ninicD I e forse il ksIo dell' eseroito «vcebbe 
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■Tnto «guai (brtona, » ricoperto Jagti scudi , 
e fiancbeggìalo dagli arcieri , avesse accompa- 
gnato con tolleciludtne la vanguardiu , senu 
latcìare intervallo. Per difetto di tale precaa- 
zione, si lasciò tempo ai Turchi di scendere , 
e di tagliare la colonna della marcia. Questi 
piombarono eoo farore sul!' ald sinistra , la 
oppressero coi luto dardi , la scompigliarono , 
e ne fecero an orribil macello. B.^ldovino di- 
sperata accorre all' aU deUra , si getta a tra- 
TersA da' nimici , a «i trova U morto cb' ei 
lu-amaTa col mo valore- I Greci , rinserrati a 
destra e a «inistra dalle rapi • da' manti, non 
poiiono oè retrocedere , eè ricevere ejuti n& 
dall' imperatore nè dalla retroguardia: i carrij 
ehe lì dividevano, (brinavano un argine impe- 
netrabile ; quindi gli nomini ed r cavalli ca- 
devano alla rinfusa trafitti dai dardi. Una gran 
parte li rovesciò in un precipìsio , duve peri- 
rono molti uffiziali, e parecchi pulenti dell' im- 
peratore, fra i qoali il più degno d' esser pian- 
to fu Giovanni prolosebaste, il più amabile ed 
il più virtnosu principe della corte. Nemmeno 
le truppe della coda poterono sfuggire al ma- 
cello, essendoti ì Tiircbì impadroniti delle ul- 
time; cosicché i Greci , chiusi da tutte partì , 
non lasciavano al nimico altro pensiero che 
quello di scannarli. Ciò che del tutto li Ìm- 
nìmò , ai fu il vedere in cima ad una picca 
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■libile mani dei Turcbi la testa di Amlrrniico 
Vatace, nipattt dell' imperatóre. Emmanaplp lo 
aveva mnniUtn ood alcane truppe a prender I 
poiMWO di Naoeesarea , la qunlt; si offriva » 
sottoinetterglisi. Collo per via da aa corjjo di 
malDlinani , fa tagliato a pcizi con tutlH U 1 
«uà Bcorla. A qnelU «iita, Emmanuele trxBtla I 
dal dalorS) diapwalo pel mBcello dei snoi cbe . 
venÌTÉno louiuiti lotto i *aoÌ proprj oscbi 
aeou etM li poteiM Mccorrere, « aprovvcdntn 
di tatto, eooetto eh« del. tuo valor» i oan u- 
peva a qoal partita apptgliand. Frattanto U 
vanguardia, trattari faori da qnel eattivo p*>" 
•0, era latita Nopra una collina e vi ai era trin- 
cera la- 

Lo «coveggia mento de' Greci infiammava sem- 
pre più r audacia dei Turchi, i quali vincilo- 
ri della più gran parie dell'armata, si sforza- 
Varo di consn^aire una più compilila vittori», 
Abbattendo la retrogaardia , e la truppa di>]. 
r imperatore. Emmnnuele, dal cnuto suo, dopo 
molti inalili uforzi per aprire u» pa^so ai looi, 
Tedeodo il nuvolo dei nimici ricrescerti ad ogni 
iatante, taputandMÌ morto tanto ae li fiirmava, 
quanto u ai avanavfa, loMc piatloitff cercar la 
qiorlB efa« Mpettarla, • dap« ivar d«llo «4 
t*. «oca ai anoit Tutto è pariitt^t sulvaten eo- 
me pofeOt, ai t%ntih a preeipitto ia i^ewo ai 
Tntohi, ed a trmrao dall« iincR, deUt icimì- 
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t*rre, e Jelle clave, avemlo lo scinto Iraforato 
di Irenta AaT<l\, penetrò colld rapidità del fnl- 
\ti\ne negli «quadrimi dt'i barbai'! , e si salvò 
come pfr miracolo. ciò non fece seozi ri- 
levare più ferite; il sao corpo coperto di pia- 
ghe e di coHlU4Ìani , I' elmo trapassato , rotto 
la pili luoghi fl penetrato Della pelle del 
«tmìo non gli UnÌAfaBo pià *>U di quella 
44(1' infelki «ptfMtt «Otto ■ ma««^i dei ca44- 
vfiri. Ciò Ma wtntte , Utaera meno per se 
Jteoo «ha p«' laoi > > qo"!! itretti da. lutti 
i Itti d«i barbari s tCiBtti dalla lor« l«no« si 
achiacaiavaoo, ai ravuciOTABo , |i calpeitavdoo.' 
Quflli che aVrivavaao ad uscir-: dalla stretta , 
si ablinltevano iiel nioiico e nella morte. La 
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na, sallevata A-\i venti e spinta da tutte parti 
n guisa di turbjof., ^acuruTBuo il giprao , ed 
■cuecavano jn maniera ■ daa esercitij che qaal, 
8e folle la pi|^ fitta Dotte , non distingaevano 
gli «mici dai oìniioi. Ciatcano nocideia colai 
eh' era a tiro della tue anni , a cadeva egli 
•tesso >oI(q qaelle d' no ano «oBcUtadino- Quo*' 
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con Dti fendente di spada ; gli altri fuggonu. 
Finnimente, essendosi rianiti a Ini d' appressa 
dieci soldati greci , smonta per procurare di 
l'aggi ongflro 1% Tangnardia ; ma dopo alconì 
pitti, troia la itratia guardala dai Tarchi , e 
cfainsa dai cadaveri. Egli si fa largo in meixo 
ai Turcbi, spinge il aao cavallo aopra ì cada- 
Teri , esce finalmente dalle strette , e trareria 
il finme rbe ne circondava t* ingresso. 

Parecchi Greci veni^ono ad auirsì a luì. Nel 
psstare vede Giovanni CanlacazeDo , soo nipo- 
te d' affinità , circondato da nn drappello di 
Turchi che lo volevano uccidere e spogliare. 
Que' Torchi madt^simi , riconoscendo 1' impe- 
ratore, corrono verso di lui, come ad una ric- 
ci* preda, per farlo prigioniero , o privarlo di 
«ita. £sii «rano officiali del prim' ordine , che 
montavano sopra I>ellÌHÌinl aavalli arabi^ ma- 
gni 6 cam dote bardati ed omatt di campauelle , 
lo ebe «i riguardava fira lare oome qd legno 
di gran distUuiope. L' imperatore lì rispioga « 
ed inoltrandosi sempre attraveraa pareocbi cor- 
pi nitnici , i quali accorrevano per arrestarlo, 
e cb' ei poneva in fuga a colpi dì lancia, rag- 
giunge finalmente la sua vanguardia^ che cre- 
dendolo perduto , lo riceve eoo (trasporti di 
gioja. Stanco per le sofferte fatiche, ed arden- 
te di sete , manda ad attingere 1' acqua dal 
fiume vicino j ma nell' appressarvi le labbra , 
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aeeorgeniloi! eh' era meicolBU col nogae , ìm 
getta a terra, e dice aofpiraDdo: jth iciagura^ 
tt ! Questo i tangue dì eristiimi. Un ÉoMalO 
btvtàie, cbe ara preMnta , thhé raadacia éi 
rispofttkirglit - ■ Ta noa eominci oggi, ft priu-' 
a oipc, • goMan qaesla «rrìkH beraoda: ne bai 
é bèrato a Itnghi aorri, e le me «eì tneUtrì»- 
< to dappoi ebfl 'bai «pprèsri i tnoi andcliti , 
• cBrìcandoli il' impo>ÌEÌonì. • - Emmìnfiele éi* 
varò in silenzio ona così terribile verità, e le- 
dendo i Turchi a squarciare dei sacchi dì de- 
naro tolti nel Nuo equipaggio: - ■ Currete, dis- 

■ se ai saui, strappate loro quel bollino ; voi 

■ ne aTete più diritto che qnei masnadie- 

■ ri . ^ Sì, seiiea duhhio, ripigliò quello stes- 
a 10 loldato , ma sorebhe stato meglio non 

■ iatrappare qoealo denaro ai tuoi popoli, cbe 

■ Mtitairlo era ebe Me poniamo ottenelld 

■ M na« h prento del mAtro «nigiia ■ - En- 
maoinla', ohe oa fatante d* lufcrtnnlo arava 
pollo a livello dell' infimo 'da^ aooi sndAlI , 
■offri con pakimixa andie qaeita taKletafl cru- 
dele. Fitialmenttf Ahdranico Coiìteateitaa arri- 
vò cogli aiaiAi d«tl< retroguardia , • poeo a 
poco tutti quelli vbe ai erano salvati dalla 
■trage lì portarono yreaao al pVrneipe , e con- 
dii «ir ro la Dolle ìu utia profonda trìstetia. Gli 
umici, i congiunti ai cereevano gli ooi gli al- 
ili, ai ebbi accia vauo colle lagrìme agli occhi 
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neir ÌD6oDlriir«i ^ e aì sahitavanu per 1' nltinta 
volta, come «e dov«(sera morirà nal gjomo se- 
guente. 1 barbari, corre od» iatarno al cwnpo i 
chìuiuavaDo ad fttta «oca i lar« ' oooipÉtrioUi , 
elle li erano dati al wnigì» ddl' HUperatorP , 
o per cangiar raligtOM, O f or aleun altro ino- 
ti*o. Uscite , die«mi toro sbìaiuondogli a no- 
Bié, utcUe da eoUiti ow»' prima che sorga il 
giorno. Qutlii che ali' aurora li troveranno 
qui , faranno scannati Meuza • pielite l Greci j 
pallidi por timore, ndifaiio «iamiara da per 
tutto io mento alk' teaebre qaeila leatenu di 

L' imperatore elesso ne fn «Uerrito. Radno* 
il suo consiglio, e diabiara ohe è per fuggire, 
e cbe ciascuno poi» penare alla sua sbItm». 
Tatti, e Contostefsoo piìi degli altri , Beinbra- 
▼aoo altoniii per una risolaiioDe ai poco anì- 
fcrme a qael geaeroto ed intrepido carattere 
eb' egli «»e»a ooataoteniottto oioslralo in tutto 
il cerw della saa tiU. Do eemplice aoldato 
ohe M« alla ^ita delta tenda , udito qoeito 
diHono , gridò : - ■ Sotoo queste parole d' un 
. tfoperature? - Quindi volgendosi a lai stca- 

< m: - Non oi bai tn forse, gli disse, impegna- 

< ti io quella alrada fatale? Non oi bai tu pe- 

■ iti coms io un mortajo fra queste roocie e 

■ qaeati monti ? Cbe avevamo noi a fare in 
* i|u«al« valle di lagrime , io quaato alrelle 
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M d' inferno ? Qaale ioimicizia Hevatno co! bar- 
« bari ? Vi abbiamo idgriBcata la DOttra iìtm , 
■ e tn , per aalvare in tua , ora di abbandoni 
« al mauello. »- EmaHinnela, tocco da A gia- 
■tì rimproveri, cangiò peosiaro, a riaolTOtte o 
di sBlvarii con tutti i suoi, o di morire eoa 
esii. i Greci , condannati a morte , pià Don 
peniavdno che a veodere a caro prezzo la vita, 
quando ricevettero la loro salvezza da qne' me- 
desìmi , dai quali aspettatano la loro tOTioa. 
Il sultano aTeva seguito il suo esercita, e lof- 
fermatosi a qualche distanza da Miriocefales « 
riceveva ad ogni istante no ove dello stato de^ 
nimici , e delle operazioni delle sue truppe. 
Questo prìncipe politico riilettè, che scannan- 
do o facendo prigionìtiro Emmanuete ed i sol- 
dati che gli etan rimasi , iioo aonisnlcrabba 
r imparo greoa^ a obe )' oocatìooa gli era fa- 
Toretole per reader la paca che non aieve fia 
allora potato comprara ; od i ino! ministri, 
ah'eraoa panstonali dall' ira paratore durante 
la pace , lo confermarono in tal pensiero , 
ond' ei si determinò a tratture colf imperato- 
re- Frattanto il giorno incominciala a Spunta-, 
re, eri i burhnri, che non erano informati del- 
la risol uzinne riel loro padrone , speravano 
d' esser »icioi al momento di tbrigursi del mi- 
sero avanio di un' armala giìi vinta. Essi cir- 
condavano il campo , ed i loro dardi traGgge- 
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Tana i Greci fin nelle trincee. L' imperuture 
fece Dscire contro di essi Giovanni 1' Angolo 
con uno Bqnailrone , il qnala fu ben presto 
Goitietlo a dure ÌDdielro. Macrodncai, cba asci 
appresso , non Tu più fortunato. Già i burchi 
mlievano la palizzata , qoando tin cmìr del 
]Hft distinti, correndo n briglia sciolta « ordina 
lorc, in oome del anitano, di «otpeudere I' al* 
tacco, 0 fatloBÌ anunatiare alC imperatore, en- 
tra nel campo. Si piostra quindi umilaiente 
innanzi ad Eniinanaele , e iu preaenta, in no* 
me del suo pudrune, di una uiH^mfìua sciabo- 
la , e d' nn cavallo da paralo della razza mi- 
gliore. Vedendolo oppressi.' dai rammaiico, gii 
pirla lungHHiente all' oreccbio per consolarlo, 
e gli propune la pace. L' imptralore , cosi 
sturdito cniae se uscisse dal sepolcro, non pre- 
stò fede alle di lui parole se non dopo essersi 
ben assicuralo cou ripetute interrogazioni chn 
la proposiiionQ era seria. Nel cor^u liella cou- 
foreUBu , r omìr , «edata la vesiu di poipora 
intessata oro ebe I' imperatore portava As- 
pra la «oraxsB : Sire t gli disse , quella vt§to 
non è Jegna dt un principe guerriero qual tu 
Mi ; la eoraata i il pià magnifico abito da 
guerra. Emmanuele sorrìse; e spogliandosi del- 
la Teste, gliene fece nn dono. Il trattato, mes' 
so poscia in iscritto, fu segnato dnll' iinprrti' 
tor«, « spedilo al aultan», il ijuulc lo raliticù. 



preseiile non periaetteva di coulpiiJere , Em- 
msnoele promise di smantellare Docilea e Su- 
b)ea. Doi» il oambio delle rntificbe, prese a 
■■Mfoiars per tornarsene in Costantinopoli. Vi 
«r«Do neir esercita imperiale parecchi signori 
ÌDgleii. Enggiero d' Hoiveden, autore aonteni- 
poraneo, ci ba coaserrata la lettera di Emma- 
Duel» scritta ad Enrico U ra d* laghìiterra, io 
cai gli rende conto dì ^oella fooosta batta- 
glia, e lo ringrBsia del rinforzo che git ha 
mandato. Lo tratta da amico ed alleato del- 
l' impero. 

Era sao intendimento di cangiare strada per 
non vedere la strage del soo e«ercitoi ma le 
guide, appunto per dargli questo funesto spet- 
tacolo, lo ricondussero per lo stesso cammino. 
I4ua *' ave» cosa più acconcia a render dele- 
■tibile il furore della guerra. Era quello na 
teatro spaventoso, in coi la morte faceva para- 
pa di latti i soni «rrori; la terra, abbeverata 
di UDgne e «entnata dì cadaveri, I» Uretta e 
le valli ricolme di corpi tronchi, mntilati, i^- 
gnrati da orrende piaglte, focevano fremete la 
nalara. I Greci, vie pili infelici di quelli dù 
quali deploravano i mali e che ne avevano 
perduto il senso, passavano piangendo in pro- 
fondo silenzio, di quando in t]uando interrotto 
da maatitsìme grida, eolle quali chiamavano i 
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cooglantt e gli amici che piA non gli ndivano. 
Usciti dalle itrette , mariTÌgliaroiio al rederu/ 
attaccare in coda dai Torchi. Non ippetia essi 
erano partili, che il anltano, pfntito-di averli 
lasciati andare, permise d' insegairli -.ma qnellB 
non era clie uoa parte della ina armata , es' 
sendo gli altri tornati a casa, carichi di bolli- 
no. Essi occisero ancora on gran numero di 
Greci , che per le ferite non potevano conli- 
niiiire a marciare. Finalmente giunsero in Cho- 

peralnre distribuì loro un po' di dt nnru per 
terminare il viaggio , ed egli passò da Cliones 
io Filadelfia, dove dimorò alcu n leinpo per ria- 
Tcrsi dnlle sofferte fatiche , e fars^ curare I« 
ferite. Di là fece partire nn corriere per Co- 
stantinopoli con lettera, nella quale eqaiUbranda 
Ib tergogna d'una trìita oonfèsiione con qDelU 
d'una menEOgn& inutile, ora ai paragonava con 
Romano Diogeni-, aopra cui arern il vantaggio 
di Mere efitata la prigìooia, ora copriva la 
itaa soooGlta eolla pace cbieita dal snitnno, 
della qnate mandava I' atto aolentico sottoscrit- 
to da Azzeddino. Pochi giorni dopo, andò in 
persona n Costantinopoli. Egli aveva noi suo 
passaggio distrultA Sohfea , come aveva pro- 
messo i ma aveva lascisto sussistere Dorilea ; 
ed ai lamenti che ne fece il su llano , rispose, 
cht non si eredevB ohhlis»b»i_ ad osservare una 
parola ilrappata dalla B«MUÌtà. 
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Il ivltno • tale ritpORta hot partire veiiti- 
qnaKrainila aomini, ordiaanilo al suo generale 
<li netter tpUo a farro mi a fuoco (ino al mare 
twnu ri<p»nniar nrono, e «li portargli dvll'ao- 
qoa del mare, un remo, ed un pugno di sab- 
bia del. lido. (ut. un-) 11 deaerale, ■acobsg- 
Itiò tatto le rive del Meandro, preieTrallet ed 
Antiochia della Caria , distraile taHe l« kr- 
tme , •' inollrà colle ine devastmioni fino «I 
mare, • ne defilò tttlU U cotte.L' imperalorn 
la coi forietura erano per anca ristabilite, mandò 
contro (ti Ini Giovanni Vstaee mo nipotn , del 
quale aveva sperimentato il Tolore ; qDPstiert 
il fralKlIo (ti Andronico VatscR nccìso n^lla pre- 
cpiiente campagna. Gli assegnò per \oog,otR' 
nentì generali Costantino Uuca^ ancora nciai 
giovine, mn d'un merito primaticcio, e Michele 
Àspi.-rp. Rncconiandò loro di naila precipilnre, 
e di non attaccare i barbari «e non <|[i<inHo 
foMtro perftrttamente iitruiti delle Inro Ione, 
« certi della vittoria. I Torcbi tornavano ca- 
ricbi di bottino , devaatando e aacrbeggiando 
tdtt* ciò obe avevano .laicìato nel loro prinao 
paaasgijio. Vataoe colle trappe Gh« avava ri- 
qevni* dall'imperatoce, e eòe qvelle eh? nvea 
racoottate per via, marciò a dirittura verso 
Hiele , dot' era on guado del Meandro. Aven- 
dogli i saoi sourridori riferilo cho i Xxircbì 
non erMio lontani, e cbe si «pparecchìaTano a 
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pnssare il fìtimc, <tlvim l'armnta io (Ine corpi; 
ed adendo oppoitato I' ano in imbnscain sopr^i 
Ib collina al di ijnà del ^aado, collocò l'altio 
iirille macchie cti' erano al di là del medesimn, 
con ordine di caricare il nimico , subito che 
(fuealo fotse gianto alU riva. Capitarono i 
Torcili, ed entrnron nel fiume; i Greci, appo- 
stali sopra la collina, li cftricaron di dardi , e 
ne uccisero un gran nilmero. Per istornare 
qaestn procella che )i •cBritavB lopra la loro 
testo, e procurar loro un traoqnitto passaggio, 
li general torco, «agalts da nna aaella truppa 
sali Mpra la Dellim , caricò vìgoroiiiMtitfl i 
Greot, e fallendo KionI del pìA alto valoiv, oc- 
cfflpò tutte le loro forse ; ina nel vedere al di 
ìk del Game altre truppe che scannarfedo ì 
auol B misura che questi lo passavano, fn rib- 
bundonata dal san corag{>io , prese la foga , è 
risalendo il fiume medesimo , andò a cercare 
un gimdo più sicnro. Non Irovandone alcuno, 
ri serYi d^l suo scudo per navirello, della scin- 
))ola per remo , e leone colla sinistre per la 
Lrigliit il suo destriero , che paisò a nuoto ni 
buo fianco. Giunse così sopra Ih riva; ma non 
potè scansare la morte. Salito sopra an poggio 
domlc chiumava ì Turcbi'per unirgli intorno 
a aei fti preiinoto da ao *old*lo etano che lo 
trafisse. I Torchi -aUora foggirone, «-la nflg* 
giOr peri* annegarono otti filoandro. QunU 
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azione diminuì 1' aotlacin dei musulm.iiii , i 
qnati niente meno si eriin proposti che la di- 
struzione totale della Frigi» e delU Cario fino 
al mare. Aspiete morì n<!l combattimento; il 
«na csTnIlo, urlato vioIeTitemente da nn cavalla 
turco, lo rovesciò nel Rame, dove si annegò. 

Baldovino IV. era da qnatlr' ansi in poi rat' 
trono di.G«rauleinine ,-ei] BTOva rinDovato il 
trattato fatto da Amenri con Emtnaiuule. Lo 
impervtorA , che non perdeva di vi»ta la con- 
qaiita dell'Egitto, gli deputò Andionico l'An- 
gelo con tie altri «ignori , per impegaarlo ad 
imprendere qaesta spedizione, e promettergli i- 
Bocrorsi medesimi che aveva prextali al di lai 
predecessore. L'occasione sembrava faroreTole, 
Filippo d'Alsazia, conte di Fiandra, ora poco 
ansi arrivato nella Terra santa; e le truppe di 
Ini dovevano agevolare il buon esito ai confe- 
derati. Ma il conte non solamente TÌcn«ò con 
divergi pretesti d'impacciarsi in una sì peri- 
colosa impresa , ma ne impedì pur anche la 
esecuzione ; onda i depatali furono costretti a 
tornare indietro, senz'aver fatto altro che inu- 
tili cooveMioni. (GuiU. Tyr.l. 2ì.c. i6. 17. 18.) 

Emmannete, gaarlto che fu delle sue ferite, 
ripigliò la ermi, e paMÒ in Frigia, (aa. 4178.) 
I Tarchi avevano dvo corpi di armata , assai 
lontani 1' nno dall' altro, in Tioinansa del Mean- 
dro. Piombi ani primo,* lo tagliò a pesrì. Dia 
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piiiii;! li; niulir ad nssalirs l'altro, volle co.iii- 

qaindi spedì on aomo del paese, il ijuulc, in- 
irodbllosi nel campo dei Xurcbi, dissa loro 
che r iinperatare veniva io persona- Atterrili 
■ tal naaVB, fuggirono, e disparvero. L' esplo- 
nton, credendo di aver muritata qaulche ri- 
GoDipeoH per «Ter egli solo diuipato an inte- 
lo etereitot tMD& al campo, vaotaDdoai del suo 
Iman «rfig». L' imperatore all' opposto, sde- 
gnalo perchè avea p«r cagione di lui perdnU 
Bua preda ticam, gli. fece tagliare il naso. Sic- 
cone vide, che non «vendo i Torchi in piedi 
un'armata considerabile, U campagna si srt- 
rebbe ridotta a fatti d' armi di poca impor- 
lama, ripigliò la itradu di Costantinopoli, e si 
contenlò di lasciare tina parte delle sue trup- 
pa sotto la condotta di Andronico 1' Angelo , 
sQo cugino, a cui diede per laogotenente £m- 
manuele Ganta«nieno. Questi, aliai prode , era 
Bgtiaota di Givai^ni Ganbeiueno, ohe l'impo- 
ratore atea vedalo traoidaie aotto i sboì oc- 
ohi nelU stretta di Mirìooefales. Ei otimendò 
lóro ài marciare centro i Tardii tadonati prea- 
10 Charax , cUlk della Frigia. L' Angelo em 
ncmoi di pooo valore , innalxato dalla sua oa- 
icita e dogli amici di corte aì primi gradi ; 
onde li contentò di prendere alcuni ormeoti , 
ìoiieme coi loro pastori. Sandosi i Torchi av- 



vicinati (il lì'iUe oieUmitlo graniti urli , immlò 
a c-iia[\a , tutto aUeriito ; e senza <lare atcDn 
crdìne corse a briglia sciolta verao Chone , e 
nemmen ìtì osando tratteiMMi, riparò in Lao- 
dicea. La sua armata , BbbMdonttft 4al gana- 
rale, li *b»nttò,' e iaseimdo il bottino a disore- 
BiofiB del nimico, fuggì sVDia estera ÌMegaita. 
CantacQteoo corse dititre ì fogHÌiif >, li coMrÌD- 
m a colpi dì spada a fermarsi, e li ranoodò ,' 
non avendo rtceTnta da4l' ìiiipfrat»re I' aatMÌtì 
di «oinandanta Bopnimo , altra non potè farv 
che ricandargli io CodantrnopoM. Il loro ter-^ 
roro era xì f^rande , che un solo turco appo- 
stato Hopra ona collina, alle cai falde passava- 
no, li trufì^^eva impnuentenle coi Bnoi dardi 
lanciati con tal forza , che peorlrsTano &o le 
cornee. Cosini ne accise un gran numero, 
finallanto che un uffìziale, cbinniato lìmmanucle 
Soro, saltando giù da cavallo , volò verso il 
turco, lo raggiDose, malgrado la di lui ngilU^i, 
fra i dirupi nei cjuali fuggiva, e con nn colpo 
di sciabola gli recise la testa. La viltà di Ait- 
dronieo Angelo irritò cosi I' imperatore, che 
ftt io procinto di fiirlo condurre , in abito ila 
donna, per tutte le Tre di O»taatinopoti ; ma 
M le rlleDDe in r'gnardo della pArenlela. (yieel. 
i. 6. e. 8.) 

- L' etera ito riconoieevà la ana oootiervazIoaB' 
da EmURDaele Ganlacuiseno, aia quésto gio- 
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vini- sÌ£;norp non nveva meiito se Don per In 
giif^rrd. Rotto d' ultroiide alla più delesUliili 
ilissolule^ze, facein orrore bH' imperatore ine< 
desimo, il quale, tebben« poco regolata nei 
cngtomi, RonserTBTa iiondiineno la citeriore 
4ecenM. Il principe, cbe aveva amato il padro 
e 'limava il Talora del figlio, lo aveva fte- 
qaentementfl ammonito per rioondarlo a vifat 
più moderata; ma vedendo che nulla otteneva 
ih qnel cuore depravato , comandò che fosse 
rtiUiso in prigione. I mÌDÌ»tri, credendo di ser- 
vire ntlo jdpgno del principe , andarono piti 
ìnnanii del dorere,-e gli fecero cavare gli oc- 
chi. L' imperatore ne mostrò sommo sdegno , 
e giurò (li non aver avuto parte a tal crude!' 
ti; ma siccome non pnn'i veruno, diede luogo 
al sospetto che non la disapprovasse. iMicLelu 
di Anchiab patriarca di Costantinopoli, morto 
nell' anno precedente, ebbe a sncct-SBore Cari- 
Ione, che non resse qaelU ohieia piii .di an- 
dìoi mesi, ed io qnest' aoDo iMS , Teedoro , 
armeno di nascita e monaco dì i. CtaMnxia 
nella Bitinia, fu innalsato alla «edfl patriarcale. 
Questi era an prelato di vita eaemplere, a cui 
la sua virl& e la fermezza nell' osservare Is 
Ifg^i della chiesa tirarono addoaso malte per* 
Sedizioni in qoei tempi di oorrattela e diior- 
di»r. [ Cina. l. 6. £. Orieni triti, t. i.p. 
271. ) 
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NrH' unno si-fiLfinle (1179), Emmanoelfi 
seppa che i Turchi Bssediavano Claodiopoli , 
altrimenti «Iella Bitinia , citlà ragguardcTole , 
posta ail' esfremilà della Bitinia TOreo le fron- 
tiere della Paflagonia, Gli assediati gti fflc«ro 
supere, che se non «r»oo prontanwnta loooer- 
si, farebbero coslrclti e dalla fama e Ì»V» m- 
periovitk dei nimici "d aprir le porle della oit- 
tk. SeaM frapporre indogi, EmintDOele partì 
nH gitìrw» MgaBnie col itolo equipaggio delle 
Rue armi e dei sooi caTalli. Traversò con e- 
•trflRiB Rolletìiludine tolta la Bitinia, e sebbe- 
ne aYBDMto nepli anni, marciava a piedi gior- 
no e notle, a! lume di fiaccole, io meiw alta 
valli ed alle se!?e che iogombrano qnel paeie. 
Se la dobolezia delle forze lo ostrigneva a ri- 
posare alcun poco, non aveva altro letto eh e 
ona terra paludoia sopra cui »1 stendevano dei 
fBsteUi di 6eno, o di strame. 11 buc. esempio 
Botteneva in nua marcia com penosa i soldati, 
ai quali 1' imperatore, bagnalo dalla pioggia e 
coperro di fango, sembrava più ammirabile 
che sotto il diadema e >• porpora. I nimici 
non lo aspettarono; ma poi clia- oe flcoprìroBO 
le bandiere, li ritirarono tamallaatiameote. 
GÌ' MiGatab per laogo tratto, e dopo avere ta- 
gKali' a praEi quelli che potè raggiangere, en- 
tri netla- piauB ulfatà dati* incredibile auft 
BttiVilli. Sendoriii ripoiato per «lena teni|io, 
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ed avrRdo provv.-dnto ali» >icurezz» della me- 

dtìiniH, tornò in Costunlinopoli. 

1 due imperatori di Oriente e di Occidente 
%tlo*'i l'arno dell'altro, eran nimici di cuore. 
Emmannala mandava riafoizi e denaro BiLaiD- 
bardi cb' eràno in. guerra cor* Federica, il 
quate dal canto ano aspiraya a impadroaU^i 
Carfò. Scritse ialarno a ciò a Giorgia veicofo 
di qaell' iaolu, il qaalii gli rispose con graq 
pròdensB^ che Gorfù era ana conc]uisla di po- 
co rilievo per ao ai gran principe, esoi tando- 
lo eoa doIcMM k non desiderare ciò che non 
patera acquietare senza iiigiaiìliEÌii. Dipingeva 
Emmanuele come un principe giaslo, geuero- 
*o, aincero, amico di lui, e che beo meritava 
una fedele corrispundenEii. Malgrado a queste 
sigrele disposizioni, i due princi pi couservava- 
»u I.; sembianze dell' a.iiicisia. Emmanuele 
pniponeta ■ Federico un alliianza contro il re 
di Sicilia. Si era eziandio tratdtu del lUiitri. 
monio di Mari», figlia di Eaimuiiuele, con En- 
rico primogenito di Federico; ed era questo 
senza duUiio uno tra i motivi che avevano 
condotto in 'Coilantinopoti Eorioo duca di Sai- 
aonta, la coi anbaicìaU ara slata «sai brilUn- 
ta. Abbiaoio 4nttavia due lettere di £nimanue- 
le d Wilbotlo, abate di Sluvelo io Fiandra, 
dallti quali li vede cbe i' imperatore greco >- 
loava quBfto prelata; il raecononda alle di lui 
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broxioiii, e gli parla di ua inatrimoDio prapo- 
s'.o, die' egli, da Federico. Dichiara inoltre , 
che desidera la baona inUlligenEa fra i due 
imperi, « che manda alcnoì deputati in Ale- 
magna per trattare di tal laatrimonio. Ma non 
si vede alcnna cooseguenta di questa negosia- 
Sione. Al ritorno dalle rotta fangainoia di Mt- 
rioce&tea, '£mna«oe)e mtìim a Federica io 
caratteri d'oro «db lettera piena di meaiogat); 
gli scriveT* che il snltaDO d'Iconio era lotto- 
Toeaso all' impero; che aveva dimandato mise- 
ricordi», e prestato giuramento di fedeltà. Ma 
Federìcn era già preveoato dal saltano , ette 
gli attestava tatto il contrario. Aszeddiiio, che 
gli aveva mandato ambasciatori per fere alle- 
anza con esso, gli chiedeva io moglie la di lui 
fìglia, e prometteva di farsi cristiano con tutto 
il suo popolo; se è vero adunque ch'eisifos- 
n feto battezzare, la dì lui conversione erari- 
natta segreta. Federico aveva acconsentito al 
flaetriaMUto; ma la principessa morì prima che 
M eSetttuese. Il principe alemanno disdegnan- 
óm eh' finunennele nelle aoa lettera eveue po- 
nte il eoo nome prine dì qMtlo di Federico, 
• ai fo^se dato il titola di principe dei Rom:t- 
ni; ed inoltre informato delle pratiche du luì 
inaatenote in Italiu, gli rispose coti una lette- 
ra, in cui si appropriava il tilolu dì principe 
dai Greci, e lo avveclivw dell' onore «he deva- 
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M resdcrt al rvmaao impeio, ed e quaUoEli* 
s'«r».i) *fp'ft. loaiffeTa altresì aopra la ioiot 
■ii«W)4sa ed uUtidieosa, che il iomuio pateftii 
u dalla Chi«aa Komua avsia diritto ,di wÌ- 
t«re *ì dall! inipetatore jjmcO», oone da Wttn 
la criatianitè. Federico, riconadiato'dB .poca 
tempo con pepa Alessandro, cui traiti^ ala- 
va tuiilo ingiariosameDte dorante )b scisina , 
gli prestava allora il rispello dovuto A auc- 
ceasor^ di i. Pietro , e gli dava il titolo di 
Santità.. Emmaouele non mostrò verno rigeu- 
timeiito di oiia risposta così orgogliosa. 

La infelice giornata di Mirìocefales lasciò nel 
ODors dall' imperatojie così funeste impreisio- 
O', cbe perdette la sua giovialità naturale, ed 
imnieriq )□ una profonda mulinconia , noo aa- 
pea .trovar riposo. ( ao. 1180. ) 11 sonno fag<-.. 
giva dai «Boi occhi; o aa la stanchezza gli. 
cbiadevB talora le palpebre, non si preaentA-, 
vano al tuo spirito che iinmagioi faneata't ki. 
ombre aaDgniaoae di tanti iofeliai dalla aD* ts- 
merilà itrafcioati a lAoite, le quali gli erravar. 
no intorno, gli mostravano le loro ferite, a lo_ 
chiamavano il loro carneBce. No fu distrutta 
Iq^aaa salale, e quell'eroico vigore, che ave- 
va aniruato tutta la sua vita, lo abbandonò ia- 
teramenle. Coilri'ltu a porsi a Ietto nel mese 
di marzo del M80, più non 8Ì rialto che par 
Lrttvì iutervallii ed allora iotaia daddoveroal- 
La-Btau T. ZÌI. P. ly. li 
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k oKM delln, SB» famiglia. Aveva dai ttwuAaé 
MiriniDoi «M figlia ed un R^lio. Maria , ebs 
à^M* «VhIk dm Aerta, oii Irene tua prìnu mo- 
Itlte eMero «Ma fidaasaU m Bat«, divMin- 

to re di UnfihMÌ^ promeaM a Gojìielmo 
ra 6icUla, fdioiaadata dalt' itoperalere Fé- 
itrìtoUfer il suo figlio Enrico , celebrata in 
tutta l'EcTtapa per la sorprenitenle soa bcllet- 
n, sBp«tt«i>a BPcora cbo lu c-ipriocioia lene- 
ree» ili tuo padre si Guasse lupra la acetta 
d',ua genero. QueiU MBperba principensa , ri- 
cercata da lauti menai'cbi, e cbe atea diubia- 
rato di non volere itpo9<ire «e non un re , fu 
cosirelta a cof.ienlarM Ji un inarcliese. GugUel- 
Ilio, iii<ir<:hc->e dt Mouitiiioto, dvuva sucund^tu 
la gelila iti Eioni'iiiiielt! , Taocndu guerra allo 
fmpM-atorB Fijd«rib6. AjutaU» dal dauar6 chd . 
gi^. aaairainiiiU-tiva 1' niparatM» greco, nvaTa 
pmlia la piedi tto' annatal e Corrado $ao eoo* 
^httto «reti diafatli gli Alemanni, e condoli» 
pri^itFfffero V arcivescovo di Magonxa loro ge- 
D0rblt> fiaidotino, figlio 'primogenito di G-u^ 
g^efakft) già «H attoKfglialo. £ìlnliiaua«dc ctkia< 
jnò'yriMio di «« il di Itti fr«te^ mittorb, éni- 
l(r'IbMlt«ri, (Ik mi «i fctie aoCoutpagHvr* fe«tU 
sp«diuoD« di Clandiopuli, e tornato ia OoiUd* 
tinopoli, gli fece sposate la sua figlia, la no* 
utinp GÌMare, e per noddiifar* all' itlMriffia 
dtUik priMipèMM) iBr«M« Ìb regno b piwioeis 
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.!i T,:,sulomca, e ne diet!,: il tilolo al nuovo 
«lioso, col nome di Giovanni. Il [liilriarca Teo- 
é:ì\o li congiunse nella chiesa di Bhicliernes; 
e l' iinperature fece pompa di tutta U unn ma- 
gni Geenna nelle fette che sussegnitarono. 11 
giovine principe, degnissimo di tal parenUla 
per le grazie dell* persona e per la dolcezza 
dei costumi, non avevà che diciasette anni , 
mentre la sposa ne arefa già trenta. La pub- 
bfìoa ^llegresza fa raddoppiata dal matrimotiio 
del gìofind Atét'siò, in etk Ai ioli andiciamit. 



Em 


nianoeU aveva i'tfje«ta per esso a Luigi 


Vl[ 


re di Francia, 1' ultima di lai Ggli» Agne- 




e (jiiesta priiicipessu era arrivala in Coslan- 




ipoli neir anno precedente. La cerimonia fa 


.:el< 


^b<..ta in un giorno dì domenica, 12 di 




rzo di quest' anno, dài patriarca Teodoiio 


nel 


palaizo di Cuslantino, e nel luogo inede- 




II, ÌB uuì si era teuulo il sesto concilio ge- 




ale, solto il regno di Costi.ntino Pogoiiato. 


Air 





(.tto anni, ricevettero nel loedesimo tempo la 

L' impef aiure s' indeboliva di giorno in gior- 
no, a sito stato faceva temei*- uiia morte 
vicina. Il (r'àf riarc'a Teodosio lo atorlavà a prèia- 
dera le aHnirm^ che la teiaereua paterna e'I» 
cura d6i saddni csi^éTano da Ini, Wò\r* era 
uncura in 'tianiTì^ne dì asegUere sa àmmini* 
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■ Iralore fedele e uapaca dì regolare la graren- 
tà d«l Gglìoolo. Mn l' itnperntore, periaaio dì 
dOTer vivere più a longo, non gti dieds orec- 
chio; gli eitrologi gli avevano dato ad inten- 
dere, e. lo avevano auicarato che riitnerebbei 
e vivrebbe titri quattordici anni. Nel tempo 
in cni non doveva peotare cbe all' altra vita | 
qaesti impostori non gli parlavano cbe dello, 
conqaitte che farebbe, e fomentavano etiandio 
la gaa ìnclioaiìone al libertinaggio, prometten- 
dogli fittovi piaceri. Gli aoiinnEiaTano, cbe non 
morrebbe prima dì vedere niia etravaganle ri- 
volnEioDe io tntta la niaiBa dell' nniverao , I' 
nrto impetno*o degli astri, fariose procelle, ed 
una convulsione generale d«lla natnra. A me- 
glio stabilire qoeat' aiinrda meniogna, ipecifi- 
cavano preci latnen te non eole l' anno ed il 
■neae, ma pnr anche il giorno' e 1' ora, in etii 
tali prodigi dovevano accadere. Il debole prìn- 
aìp« n' era talmente preoccnpato , ohe facava 
aoBvare delle wt terranee grotte per ripainrvi 
in qnel finlmoodo. Facea demolire il tetto dei 
snoi palassi per non eaiere ■cbiafioiato. Ciò cbe 
v' era di piacevole io tal follia ai i che i amai 
cortigiani, per nna speoie d' ipocriaia pijk ri- 
devole, ma meno pericoloaa e men rea cba 
quando si volge a contraffare la virlA, fii>geva- 
no di esser campresi dello stesso tintore. Si 
ledevano qneit' insetti di corte scavare la ter- 
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ra, e farvi per ae alesii dei maga7,iìnì b gnìsa 
delle formiche. Mn i dolori violenlì, dai quali 
fu tormentato I' imperatore in capo ad ulcunl 
giorni, fecero Gnalmenle fuggire gli aslrolos;!, 
elo guarirono della eaa credulit.'i. Spnli la saa 
debolez/.ri, e diiperò della vita. Allora , dopo 
a?er rHccoioxndalo il Ciglinolo agli asianti eoa 
on discorso interrotto da sospiri , nel quale ■ 
pronosticava i disastri eh' erano per succedere 
alla «na niortej fece ritirar Inlti e oon riten- 
ne presso di te ohe il aolo patriarca, il prola- 
to, avendo calmala I* agitazione del dì lai «pi- 
rito oon diacorsi edì&oanti, lo eiorlò a aoltoscri- 
nte vna breve fitrmolà, per' cai rtiinniiaTa 
«Ile vìsìÓdì dell' Astrologia, e chiedeva perdono * 
■ Dio di avervi troppo creduto. Emmannela 
dipoi ai toccò )1 polso, si batlè lo coscia , e 
gettando nn profondo lospirn, dimandò l'abito 
monastico. Era allora ona divozione assai co- 
mnne il morire oon quest'abito, come se lai 
travestimento potesse ingannare colui che pe- 
netra il fondo dei cuori. A tal dimanda dello 
imperatore, il palazzo si riempì di spavento. 
Lo si spoglia della porpora , gli si getta sol 
corpo una cocolla nera , oJie si chiamava la 
veste tpirituale; già ai crede che da quel pun- 
to egli aia arrolato alla milizia celeste. I pìA 
sensati deplorano il nnlla di qnegli eroi , che 
sbalordìacono V BDÌverM, e Is ialina da' qaalìj' 
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come qnella degli anmini più vili, -è chia» 
io Dit vasn fragile, di cui di*ii)oDo U deboIrE- | 
za. Egli spirò, ^el ginron 24 di lettembre, dor 
po easer vinsuto cinrjaantotl' ■nn! y ed ateriie 
regnnla trentaselle, me» .cÌDqtw e gìnrBÌ u- 
dici. Fa seppellito i)<:lls cfaieia del Pantocra- 
lore; e presso il sao sepolcro (i collocò ona 
pietra di color roMOt deli'atteeza di un nomo. 
Dioevasi, cbe nopra di asso era italo seppelli- 
to, e^ imbalsamato il corpo del Salvatore, 
quando fn deponto dalb Croce. Era Ktata tra- 
Rpurtata da ETes», e l'imperatore, il qoale ben 
sapeva come qualiinqne altro accoppiare l« dì- 
vOEioni popolari con una ^ita dissoluta, aveva 
egli stesso cnrvato gli omeri sollo quel pio 
fardello, quan-l' era s[i)ta pnrt;itH con gran 
pomp:i nella cillà. Olire a ^uo figlio e ad una 
figlia, ei lasciava del suo commercio incestuo- 
so cbe uTeva avato con Teodora sua nipote, 
an 6gliaolo di Dome Alessio, del quale ci ca- 
ith (Orente in acconcio di parlare in progres- 
». Prima della naacita del legittima, egli ave- 
va aToto il pensiero di nominare persno a,ac- 
eessore questo figlio naturai** (ffscef. 1. 8. (t. '7.) 

Nella storia di Eramanaele non ai staiiKi -oc- 
cupati che delle sue ipediuoni nititari , la ■■ 
quali riempirono tutto il corso dtlla qua vita. 
Ma questo principe, cbs si paò olii»inare l'ai- 
tiroo dei Coqaneni, rappceseptò an troppo gran 



frpr «Affario nel lenirò <1k1 [nmilo, perchè snU- 
bin U curiosità di conngcerne la intemn nni-^ 
miniMrasintie. Egli non fa eroe fuorché neUa 
gtiprra. H«ntre gIm faceva tr«aif>ra i Tnrchi i 
gli Uogberì, ed i Serin, trae*a dai tadditi it 
pianto ppr la impodiioni, jÌ«BÌ gli aggravava 
e p^j^Ii sbasi delle rì<coi>ioiiì, Veiideva*t« ma-i 
gialrarore agli appaltatori pubblici «be si «a- 
Tto arricchiti con veniaxicHti. I procoralorì del 
■no patrimonio j' in corpo rara no con onvUli le 
terre più fertili rapite ai propretari legittimi, 
'E vero , eh' ei non proHltava di queste inìqui^ 
ik; n\9 questa eziandio era anadÌ5grnzÌH pei pò- 

voragine da cui uscita conti unnm enti?. Le snni- 
me, eh' ei profondeva senza discernimento ai 
concianti ed ai cortigiani, efenriyauo le fipaa- 
ZK. Assegnava pensioni ai nioiatri dei pcÌDCÌT 
pi stranieri, che riceverauo r' xio denaro, ,4 
poscia per iicrupolo di coscienia lo tradìvaqo 
per non tradire i loro padroni. Le lioioatne, 
cbe spargeva larghi sai ma mente nel seno dei, 
poveri, potevano veramente in qofllcbe mEtnip-- 
ra espiare il vizio di tante dis^ipnzroni ; mn 
qnesta non eri in sostanza che una restltnzio' 
ne, ed Emmanuele sarebbe senza dubbio più 
lodevole, se non ave<sa fatto tunti poveri, l^i 
ann concubina Teodora, donna altera, ìmperti- 
n>-nte, e di una inaaiiabils avidità , ai recAv* 
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• d anare "di otcarare I' imperatrice me^nimA 
netle sptofo dfìlla «aa cita, a nella pompa dei 
inni equipaggi. Fa anche peggio, qaaod' etU 
ebl» no figlio, in i^aib»^' parecchi «Itr! ; 
^eitì Agli •(Inlterìni diTennfrro altrellanli io- 
■etti, che divorarjiM in erba' ana parte delle 
vnilaniEe Ae.W impero. 

■ Gli enntfdii erano ! ministri, ed t più inti- 
mi confidt>ntj db Emmanaele , il quale si pia- 
ceva di arricchirlii e qoeiti nomini raeZEO bar- 
bari, ai quali la tingna greca era straniera 
quanto le le^gi, rivestiti d' impieghi importan- 
ti e delle principali mR{;Ì)tratore, occnpavano 
i tribunali per ginclicare de5iiitìvauenle canse, 
difficili che non inten>levar>r>. Li mandava nella 

ni. Driva loro in verità per a^ginnto qualche 
personaggio dislinlo; ma qneittì non era inca- 
ricato st non dell' odin«o della riscosiione ; e 
re rendeva cento all' «unnoo, ponendogli nell» 
lUAni il denaro che ave* percepito. L* eannco, 
dopo aver profittalo di lutto ciò che potevK 
■otlrarre impnnomente, lo che formava sempra 
'a miglior parte, deponeva il retto nel tewro 
del principe; bosicchè, propriamente parlando' 
qne' teiagnrali erano i aotraoi della provinci* 
a queat» i loro tribntarj. 

- Malgrado le depredazioni di qne' riceTÌtorì , 
V imperatore non dimìnttira' ponla le apci* , 
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ctic lo spirilu (li ii]ni;iiifìc''nzii gli fticeva ìiican- 
traro in fdbbricl.e. Àdornò supe.bainente pa- 
recchi Hppartninenti ilei sao pnUizo,iiei c|unU 
■TCTii gran cara''(li for dipingere dui ini^^liori 
maeitri i «noi coiobatti menti e le sue caccie. 
Fece («bbricnre nelle i»ola <ÌelU Profontide 
molte caie dì delizie, dove coaduceTa j bei 
giorni della state, qDando non andava a coprir- 
ti di polvere «Ila testa d^gli eaerciti; peroocbi 
qaesto principe loffrÌTa le fatiche della guer- 
ra come M non tionoteesse i piaceri, e si ib- 
Bandonava ai piaceri come se fos«e nato sola- 
mente per la ToInltJi. I aaildili oppietsi ara- 
mi rara no gemendo la magniQuenza di quegli 
edìRz]*, che costavano loro si cari ; mn gli sa- 
peVAO grado delle opere che contribuivano aU 
la snlTezea ed alla sicnreziza dei popoli. Costan- 
tinopoli BTPa difetto d' acqna, o non se iie be- 
vea che d' itnpnra: feo' egli nettare e riparare 
gli antichi acqaidotli, e ne costruHìe nn nun- 
To, che condacefa in cittfi acque salubri ed 
abbondanti. Fa innalzata ona torre sopra il 
lido del mare, ■ piì del promontorio di Da- 
■ nialii, dalla parte dì Coilantivopoli. Onit cete* 
aa di ferro, attaccata' a qaeste dne torri,* tra- 
Tersava il Bosforo, e chindeva a'moelli dei 
barlìarì l' accesso della cittadella, a l' ingreis» 
del porto. ( IVicet.- L 7. c. 3., Cina. 1.6. c. 8. ) 
- Poca rBgio(>«TOl< «iti n» condotta, menlro 
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!c«nJn1eix,na T impero, abbelliva la chiaM , • 
favoriva 1 monas'e.i. Una co.lìluiione dell'an- | 
no ripclniu(|.imto del suo regno dichiara i mo- 
naci legittimi posiessiil di i bf-»' i 
quali aUuHlmcnte godono, non ostante la man- 
carla di lìtoli, od il viiio di quelli <opr« coi 
fondano i litro diritti. E*m ordina, che l'edit- 
to preienle «r»H loro di titolo incootrastabilo 
fl proibwe ai pfi«li, ed ■! fiico medesimo di 
inquietarli »i»ì loro preieoli pomsai. Senon- 
cbè non voleva arricchire i roonarij nia cer- 
caTB di troncare U radìee d'nn' ìofimlà di lìti 
che loro si smcilavano conlii.n«njeole, o ch'e- 
glino stessi facevano; per U qo»l cosa tott! i 
tribunali ridonavano delle loro domande e di l- 
le loro difese. Anziché Approvare tali instituli 
religiosi, che Is-ciano alla cupidigia nna libera 
carriera per accmnalare b-ni immensi, rnino- 
TÒ la legge di Miceforo Foca , che proibiva 
nuovi ucr]QÌ<ti ai monaci. Biasimava aUamentQ 
suo padre, e 1' avo, e totti gì' imperatori pr«- 
cedenli, non già di aver consagrala a Dio una 
parte delle loro riccheize, iqa di *V»r gelUto 
rei RJonasUri che fabblicava«« no germa di. 
rilaiialeui e di corrottela. ■ ■ Dovevano , «ì 
€ diceva, slahilire i monaci nello 'solitudini , 
a nelle caverne, sulla vetU in' monti , Inngi 
« dalle citt&, langi 'dal canto delle Birenn. li 
« «ni Iniioghieci accenti rìra«MDO pernoo nei 
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« loro chiostri; ed al contrario fabbricarono i 

■ monaslcri nelle piazie e pfelie strxde di Co- 

■ slantinopotf, dove gli ubilanti di diverse pia- 
" me, voliimlo il giorno |>fr tulle le parli , a 

a seiv.iiio del loro stato piicnUivo l'u'ircUè la 
0 tonsura, l'abito, e la b.iibii » - Lo spirita 
<)i dissipaiione die regnnvii nllora tiei conven- 
ti di CosUritiiinpoli, dava laogo a queiti di- 
scorsi satirici di Einmanuele. Egli pensiira cb^ 
ì sDoi pr^pcessori non avessero iuDalzatt qiijiì 
aaperbi edi^^j che per TBnÌIÌt,.pef ^ollflaartt 
il loro maaiolea, per ^irfnqd^r* l* lorp <ifi((i?'* 
ri di tutta il fqfw del troqo , q per Giurata 
con pompH anche tlopo morte. Per ^arc nn, 
■nodello di questi santi ritiri, fanilò egli slessa 
un monastero sopra l' ingresso del Bosforo nel 
Ponto Bussino: vi trasportò 1 inonaci t più 
celebri per virtù, ed al fine di priictirar loro 
la Oianiera di cpndarre una vita lontana da tut- 
te te cure del secolo, ed unicimeole intenta 
alle cose celesti, non li provvide nè di terre 
l.ivoraliip, nè di vigne, nè di alcana rendita 
da mceoglierei ma assegnò ad essi una pensio- 
ne sul tesoro pubblico per la loro sussistenza 
c nimileniinento. Nicela , die riferisce questo 
fatto, non dice so questa pensioqe fu l'edel- 
ineote pagata. Ma le stranp eoavulsioni , «ha 
agitarono l' intfer^ ^9po la jamUt ii pM'ov 
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noelt, faDDO eroticrf cfae un *ì bello (Ubill- 
nenlo 0 non abbia dorato gran tempo , od | 
abbia ioteraineale cangiato forma. ( i^icrt. l. 
7. e. r^'cinn. 1. 6. c. 8., IVovell. 9. ) 

^ COH m'prrtidftnte, e che un priucipi: tan- 
to guerriero abbiasi male intoio la maniera 
di* mantenerli le troppe. Desiitè dal pagarla 
del suo tesorif, ed anegn^ loro lo itipendlo 
•opra 4e pittk e la provinciei lo che fu pe' 9 noi 
•aSdìti nn peto pìil' gravoso di tutte le altra 
9ontribiiEÌ0DÌ, Abbandonati alla discrezione del 
militari, dìtennero la precfa di quegli cbo 
dnVRvan etiflre i loro difeacoti. Gli affiliali , 
pnpotti alla riicoilione , tatiavant arbìtrarii- 
méote i privati ; non v* «ra equitli « non pflo> 
porzione frii ( beni e la esaEÌoDO. Talvolti 
■'imponeva agli abitanti dette campagne a del- 
te città una taiaa così eccedente , che molti 
spogliati di tutto, erano fonali a fuggire, e 
ad abbandonare le mogli ed i figli. Talvolta 
assegnava ad un cavaliere il mantenimento so- 
pra uno o parecchi abitanti, cb'egli ridaeeva 
ben presto a<l ano stato peggiore del suo, iin- 
padronendoii delle migliori loro terre; cosic- 
ché qaegl' infelici dÌTenivano gli appaltatori , i 
ed ancbs gU schiavi di coloro , i qoalì Doa 
dovevano ricevere da essi che il neceMario. I 
Quèfto cangiamento cagionò: unche nn altro 
male, che ipopolsTà le città , • faceva dicada- 
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n i lafori ed il commercio. Gli nrtìgUnì, tu- 
dendo ed' era meglio veitare eh' esser vesta- 
ti, abbandonavano le loro botteghe, e seni' al- 
cuna dellH qualjlJi richieste per /ormare TbiiOf 
ni «oldftti, mediante cjnnlcht! dono aì capitani, 
Bi facevano arrolare nelle compagnie , e com' ' 
praVòDO con poco denaro il diritlo di fare on 
gran male. D' altronde gli nomini d' onore , 
che non potevano piò sperare dal principe) 
aitlgrido i lervigi che polesiie pregiare il lorn 
Vilore, a che non li lentivano l'animo coil 
l»rbiro da tratiare i loro cittadia! come ni- 
niicì ( li ritiravano, e rinnaiìavano ad da me- 
itinfo ohfl tanomigliava a quello dei conni. 
Solamente negli ultimi tempi delia raa vita , 
Emmuaiiete si sccorie di questa fnneata evo- 
Domìai a' ei fosse vissuto piìì Inagament^, avreb- 
be esperimentatg , che maltrallando i sudditi, 
aveva alienato i soldati, i qnali ubbidivano a 
chi li pagava , e si pagavano da »e slessi. 
[ McH. i. 7. c. 4. ) 

Questa crudele tirannia distrusse ogni sen- 
so dì onore nel nuore dal popolo, e noti làscio 
che schiavi. Vedendosi rapire il fruito della 
loro fatiche , ridiitli a non poter vivere , essi 
vendevano la loro lilierlà ai ricchi, i quali ^ik 
padroni dpi beni, divenivano proprietarj delle 
persone. Se la dureua dttlà schiavili^ li costri- 
guova É darai «Ila foga> trano infialulì a pu- 
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niti cotDR Bcliiari fnggititi. EmmkaBaler m-u 
riparare «Ila caou del nule licontrMtò di ar- 
reilarne f effetto ; con no «ditto affrancò tntti 
gli abitanti dell'impelo, eh* ertsa naU liberi * 
e featital loro qaella libertà naturale « obe )t 
SDO uaUagio gaie rno non 'cessava ili aooientu- , 
re. ( Cinn. l. 6. c. 8. } | 

Il namero delle feste ern cos'i molliplicato , { 
che rimanevaiiO nel)' anno pochi giorni all' e- 
serciiiio della gÌDstÌEiH, cuBicchè molti litiganti 
premorivano alla Ronclusione delle loro cauie. 
£i tolse an U\ disordine : lasciò sns'-iilere le 
feste coLisficrale ai principali misteri ilella re- 
ligione, D alla mpiHorìa <\-\U Sa>'ta Vergine, 
e dei S.mii <1el ptirno ordine, e,! ìe til- 

tre , o le difise in maniera, che la mi^ttina j 
*' impiagava nel aervigii} divina, e dopo i| | 
praoEo ern aperto il fora, e (iaicooo potè» 
tttendere agli affari «ecoUrj- 

Abbiqmo parlato del de*ideria cl)8 Eataa- 
nnele mostrava di riunirò 1^ cbiefa gr^a allf 
cbieM romana. Egli non aveva plcnoa ^rte 
nello Iciuma: i sdoÌ sentimenti non si allo'ita- 
navano dall' ortodossia, e papa Alesmiidro man- 
tptini' con esso una stretta corrispondenza. Aven- 
dii questo ponli'fice convocato il terso concilio 
di tirileraoo, Entoianaele vi mandò Giovanni, 
toi'tropolitano di Corfìi ; il quaU , sendosi in- 
fermato in Blindili > od ìa Òiranloi fqL richia- 
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malo io Caitan li napoli ad aisUtcCe »i nn nitro 
concilia radonato dal patriarca. Nettario abnta 
di Casolet si port& , in vece <)■ Ini , ■! concì- 
lio (li Laleraon. Emntanaela ricciette onore- 
Tolmeote Gaglielmo arcivescoTo di Tiro , tha 
tornava da questo conoiiro ; e lo fece condur- 
re e scortare da nna squadra delle «ne navi 
fino ad Anliocliia. l'ìgH nTeva con e^o un in- 
terprete latino, chiamato Leone, il cui fratel- 
lo, Ugo Eterio , viveva in Costantinopoli solto 
la protezione dell'imperatore, che lo asrollava 
volentieri. Ugo dispativa contro i Greci sci- 
smalici, ne confutava te obbiezioni intorno al- 
la proci;ssionfl dello Spirilo Sunto j e compose 
sopra tfhle argninento nn l'hro , che inmidò a 
pnpa Alfsgandro. Norte^tis , cattolico, cioè pa- 
triarca ilejli Armeni, i quili non ninraplteva- 

diinandò per lettera all' impera tnre schiari- 
menti sopra la dottrina , mostrando on gran 
dvitderio d' isteairsi. L' imperatore gì' inviò on 
àhWt teologo c^jMxivta TaoiiBn» g ìJ quale, enr 
tr^ta in coafcnou c»n.q^al prelato , rioRcì 9 
contiflcprto , fl cpn li^i parecchi vesoTi del- 
l' Atnnaìt, { Nittt. l. .1. e. 5. 6. 7. , Cinn. 
L «. e. i6,. t. c. 2. 13. , Guill. Tyr. l. 21. 
e. 26., Baran. ) 

Qtt«Blo fe|o dejl' imperatore per mantenere 
la fWCiA della ftM ■<>r;I)I>P Mato degno dì 
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lande m non areste votato etsef trailo t^M , 
■teiio. Siccome BÌ}biain'> gl^ osser«lto, pj^ten- I 
bevano gl' hiiperatori greci d' eiier dottori 
d^Ia ChìesR , « di avere la cbia4h delle NCrit- 
ttire. Gelosi egnalmeole di' qootto prÌTÌlegio 
che d^lla tura oorona, decìdevano difiotivaoieD'- i 
to sopra gli articoli controversi ; e gaai a chi 
non si sottomettevi) al loro sentimento', la de- I 
posizione e l'esilio erano sentpr<> 1' oltima ar- 
gomento del sovrano. Envmannele, temnlo del 
pari nella controversia e nella guerra , Don 
soffriva imponemente ta con tra ddix ione. Ebbro 
dell' opinione del ino sapere, che gli adnlato- 
rì ammiriiTano, e per giunta esprimendosi con 
facilità e con grazia , li piaceva dì ragionara 
sopra i mislerì , d' ìmbarazsare i teologi ; a 
sema riguardare alla tradizione, despato e nel- 
la chiesa e nello stalo , voleva cbe Tosiero ac- 
cettate le interpretationi che dava ai libri san- 
ti. I Grem di qoet tempo ioserìvaDO nello atii- 
dìo della reltgiono !• soltigliene della meta- 
fisiow Aristotele ftcen - pfreno di loro lo veci 
di lotti i santi padri. I primi mlie! si n-ins 
■tlaceatì a donnnt importanti , ed il loro og- 
getto era sosinnitale « palpibile. I nnovi Gre- 
ci correvano dietro le ombre ; non reitavaon 
ad essi che le ceneri delle antiche eresìe eh' ei- 
ki rivoltavano conti on amente. Hou meno pro- 
■ontlion cb« frivoli j d'ipotaTino , si facevoito 
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U fsntrn sopra U natura e le operaiioni del- 
1* Dmoilb, «ai tratta*ana a vicenda come «re- 
tici rispetto ad alcuni patiti incAnpreniibili 
agli -ani ed «gli altri, Gl' imperatari princi- 
palments ri latingaTuo di eiiare, a' i permag- 
■o cosi parlare , i confidenti dell' Eole Sapre- 
mo, e di penetrare nell' abÌMO dei saoi tie(;re' 
ti. Questa prerogativa era cosi bene stabilita 
Dell'opinione pubblica, che Cionamn , storico 
d' altronde ossai Kensato, dice ierioiamentn, che 
queste alte nulerie noti appartenevano che ai 
prelati ed agi' iraperalori. Non riporterò i «og- 
getti di discoMioLie nei quali Emm.nuelo per- 
deva il tempo; essi non meritano 1' alleniione 
dei leggitori pii che non meritassero lo stuJio 
del principe. Basterà dire, che depose alcuni 
vescovi , dimìtc dagl' impieghi altre penona 
perchè doo pensavano coma Ini , e formò tin 
fortnolario , che Fece tottoicrivere in un con- 
cìlio , minaociaodo la loomunica , ed aoche la 
aorte a obìanqae omie , non lolameale, ìm^ - 
pognirlo, ma niaodio Httomstterlo ed as^e. 
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Sialo dell' impero alia mor^e ài Emmanue- 
le. Princip; ili Alessia. Nuovi disegni dì 
dronico. Andronico si avAcina alla corlr. Di- 
ji'ui/o general'. Congiura conlro il protoseba- 
tle. Gran tumulto in Cotlanlinopoli. Guerra 
aperta in mezzo a CoitaitinopoU. H pati iar- 
ca cQDiervato malgrado il pro/onlia*le.. ji'i- 
dronico marcia. e4 arriva i.olto Costantinopoli. 
■Trattamento fatto al protoiebaste. Slr<ige dei 
latini in Cottantinopoli. Il patriarca va in- 
eontro ad Andronico- Ingretio di Jadronicot 
e tua malvagità. Opposizione di Giovanni Va' 
ta^e alla tirannìa ài Andronico. Incoro na- 
tione dei piovana Alettio. Morte dell' inipe^ 
ratrice Marin. Tr,odo$Ìo abbandona la sede 
di CotlantinopoU. Maneggio di Andronico per 
farti imperatore. Incoronazione di Andronico. 
Morti di Atettio. Andronico sposa Agnne 
vedova di Alessio. I pretati dannò l' assolu- 
zione ad Andronico. Iiifdic:-. impresa di Lam- 
pardas. Trnltcniniend di Andronico. Jssedio 
di Nicea e di Pru<a. Isacco si rilira nell'i- 
sola di Cipro, e vi prende il lilalo d' impera- 
tore. F'cndellii di Andronico sop-a gli amici 
d' Isacco. Disgrazia di Aleuto Jiglio naturala 
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di Emmanurie. Nuove crudeltà. Preit di Pif 
raxzo e di Teatalonica per- opera del re di 
Sioilia. Inutile armamenla dei Greci. Con- 
^otla di Jrtdritnico. Tratto di Àadrt)n.ìco eoi. 
Saladino. Apprestamenti di Androiico, Edit- 
to crudele. Andronico coniulta la torte sopra 
tuo sunessore. Àgiocristo/erite vuol preti- 
4er Itacco, ed è ucciso. Acclamaziaae d^ fsaC' 
«O. Fuga, arrrsio e morte di Andronico. Buo- 
ne tue qualità. 

ALESSIO GOMNENO U. 
ANDRONICO. 

I tre primi Commini aTCTanp rialzato l'itu- 
pero f;ià tendente, alla roVIna. ( an. 1180,] La 
loro imprese gli aTSvano resi formidabili al Hi 
fuori ; laa pii intetili alla gloria che alla i<al< 
vena dello «tato, avevano Irusr.urato di gnarir- 
■fl i Dfli, « mentre riapiiigeTano i barbari, a 
rÌHroivano le, breccia dell' impera, nou aveva- 
no penwto a rapriibere i.Dimici interni, ancor, 
pi& pericolo*!, cbii ne raioavaiia. le fondamenta., 
il lauo e la rupìna .compiHgni inseparabili , U 
miseria e lo sdegno dei popoli oppressi d' im- 
poste e già ribelli nel loro cuore; la corrut- 
tela dei ministri che vendevano e la ginslizia 
e r ingiustizia eil il principe aleoo ; la ignn- 
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rama rìgaardo alla religione , « cai Bienne vn-- 
ne ■aperatitioiii aveiano naurpato iljaogo; l« 
«lÌMohitem che regna più dispoticamente del 
■ovrano medesimo qnauda liede cna «eoo >o- 
prn il trono ; tati! qaeali disordini mioaccia- 
Tano le nltlmc discrasie , M ti aneceMore non 
a*ei*ft eppoatfr an pronto riparo. Ma qnesta 
era DO miracolo superiore alla età ed al genia* 
A' Alesaio, figlio di Emmannele. Il «no regno k 
{' epoca fatale della primn distrozione dell'im- 
ppro greco ; sendosi alieniate nelle mani d'un 
fanciulla tutte le molle dell' antorità imperiule, 
le scorrerie dei barbari dell' Oriente e dell'Oc- 
cidente, le frequenti ribellioni da! signori am- 
biziosi, r avarizia dei ministri, I' eSeminatezia, 
la tirannia, gli omicidj, le perfidie dei r<ignanti 
che li tradÌTano •DcceaMTamentitj terminarono 
i' aUiattere una potensa g% i» tango TaeiIlM> 
te, finattanlo eke fa ìnva» dai Latini. ■ 

Alessio non aveva pià di ondiei anni quan- 
do perdette il padre , e c«t padrv tatti i aaei 
Bppogigì. Maria, madre di lai, vedendo Emma- 
Doele già sfidato, non ne aspetti la morie per 
ritirarri in an monastero, dove aveva preso l'a- 
bito religioso, sotto il nome di Xenè. Ma gio- 
vane, e tanto leggiera ed ambiziosa quanto belta,'^ 
aveva ben presto asciugale le lae lagrime, • 
col pretesto di regolare Alessio in nna età cosi 
(■nera, abbandonò, dopo pochi giorni, an ahita 



cj nn nome che non la compsnsatsno dei pia- 
ceri e delle grandezze, delle qoali si era fatta 
una dolce abitudine. Assanse adon(|ae la ta- 
teU del Gglio ; ma la tenereua materna doo 
era Pa sua passione predominante. Aleuio prò- 
toMbotte ,' figlio del dffanto Aiidrobìoo\ % ni- 
^te di Emmannelv , che le n* avsva ioapir^ta 
un' alt» atiai pi& ardente anche mentre vi- 
Teva ìt di lei marito , ditiie con essa tutta la 
poteDca, e la cnricsità libertina della corte fa- 
cilmente scoperse che fra loro v'era oltre fel 
politico nn legame più stretto. Ma in a n tea- 
tro COSI corr-.tto qutsto intrigo oagionsTa me- 
no sciiiidalo elle g.'lonia. I cortigiani erano 
\isi ili tre classi. Gli uni, idolatri della pMn- 
cipessa e più rfFcminali di lei medesima, uoo 
pensavano che a soppiantare il protosebaste 
nella dileigraiia. Coli' occhio irifiammalo, cul- 
]' adulazione sopra le labbra , iu atteggiumento 
di MbiaTi, e •ofaiaTi verameitle della loro pas- 
aione , ai nmiliaTano appiè dell' imperatrice , 
ftlndiandone tatti i movimenti- AUri, più eerj 
e più profendi , profittaTano della diatrawne 
di tali galanterie per taccheggiare il fiae» ed 
i sudditi: alcuni finalmente, pi& «rditi , aspi- 
ravano alla soTianità , maccbinavaao negrela- 
ioei.te congiure per far cadere uo fanciullo,; 
ed eccuparne il posto- Tutti si ri a ni vano, coa- 
tfo il piotusebaslt , il quale col «no toaeliiate 
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ui'^ogliu insultava a lutla la coite. Si diceva , 
che Maria, per i'iii' re{;i>are 1' Mni.i;>te, amvi fin 
tiDcbe Tallo bere il veleno a suo figlio; ma che 
ì uedim ne avevano impedito I' efftitloi lo mes- 
so B iBiiti raggiri , niuiiu peniava mIU edoeB-' 
siane del principe, il (joahe abbuidOnato t «e 
«tewo, noa prendeva della tOTrana potenta m 
iiob r effeiaìaateua ji'alterigiBt e H dhpreizo' 
déi'iadditt. La (faccia, i cavalli, i gintfcbi dei' 
(jìotanì cortigiani , poco iatrniti al pari 'di 
lui, formavano tnttn il sdo Studio . è le fore- 
ste e iti scuderie erano la scuola in cai ap- 
prendeva a goTcmare gli notai ai. 

Lo stillo di crisi, in cni era il goVerno, vre- 
gliò in Aodronico ìt desiderio e la spèrao» Ai 
salire ani trono a cni aveva aspirato iiivuiio. 
( un. 1181.) Per pone in chiaro lume la sto- 
ria di (jiiesto malvagio priiicipe, la coi scelle- 
ratezEa è rappreseolure il più gran persoiiag' 
gio, bisogna ripigliarla <la più allo principio. 
Lo abbieoio lasciato, colla soa concobina Teu . 
dora, presto il sultano di Coionea , di cni si 
tiOAArvava 1*: ami^iiia Colle scorrerie a coi 
devaltàmenli cbe tnxiÉ Satte terre'.déll' impe- 
ro. Dopo alcnnl énni, avendo Edamànaetè tea- 
lato inutilmente dioUi inezti dì aórprtMCdèrlo , 
finalmente lo prese pel vnrio dellii na ^^Mo- 
iiu. Incaricò Hiceforo ^ale'ologo, àixet Ai Tre- 
liiìuindB, quaranti le^ lontana da Coionea, di 
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ra|,ir Teodora : l'ordim' fu ffdetmente fseguilo, 
e Teodora fu coiidolta in Co=laiilinopoli coi 
ftae suoi figli. Era questa un'esca nssai po- 
tente per dttrane Andronico; laoade egli acrisia 
■ti imperntore , chiedemlotilì il perdAio dei 
delitti paH«ati, e la permiaslODe di torDAre atta 
corte, «olio la parola imperiale che aoH gli sa- 
rebbe fatto alctiD mattj. Tutte le colpe d! An- 
dfctoico non bvcTibo potuto cancéllare la te- 
dcreiita, the 1' imperatore aveva concepnK» per 
Ini Bino dall' infanzia. Perb ^ottfo principe fili 
ducordò ciò cU' ei dimandava ; ed il fuggitivo 
turoato in Cot<taiitiiif poli, per ditmrmare tulio 
il di lui sdegno con un pietoso speltucglo, si 
portò al pnlaz/D con mia catena di (erro na- 
tuosta !<>tto le ve^li. Nel vedere 1' imperatore, 
t\ prostrò umilnieiite a terra, e scoprendo la 
buh catena, col volto bagnalo di lagrime, iui- 
piurò la misericordia del principe , il quale , 
non polendo Iratlenersi dal piangere, là Invitò 
a riulzàrii. Andronico rictisb ^ueiU grazia > 
qualora alnCui) 1' inipéràtorè hòn avèste Otdi-' 
nato ad alcuno de^i Malanlì di pi'eddet li al- 
lena, e di «traacioarlo liilo appiè dèi Irono , 
do*e fìuV Toile hiagaménle testare inginftccbla-' 
tu. Questa «cèlta, che nel cnors d' Aiidtopiiiu 
• ra UHI coDimedia , bommona fusi- di 6iii>ar« 
I' luiperaluru e tutti gli àsianlì. Dopo U m'orlo 
iit Aiiiliwuicu sì riouidò, comv un piesuyo di 
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eiò"«ii8 Aotexit *cchilere, c}i' egli er» «Ulo W»- 
Bcinaio Iiacco I' Angelo , il quale dipoj gU 
tolse 1' impero e U »ila. L' rmpertlore hi trattò 
con ammilii, e "lo rimìie n^lla soa grazia, ma 
per riiparmiare a lai nuovi uttentalt, ed a aa 
atesso nno»i lOBpelli , dopo avergli fato giu- 
rare nna inTÌol»bile tede a le stesso , ai saoi 
figli, ed all'impero, io allontanìi della corte, e 
gli assegnò per soggiaruo la città d'Oenoè nel 
Ponto polemoniaco, sopra il lido del mar Ne- 
ro. ( iVic*(. C.2. i. ) 

Andronico viveva qaivi tranquillo. Lontano 
dui Tulmine e dalle tempeste , ricolmo di be- 
nefizi dall' imperatore , sembrava cbe aveias 
posta in calma la sua aaima agitata. Ma dopo 
la roorte di Emmanaele , l'occasìoné, Insin- 
gandooe l'antica ambiiione, riaoceao ben pre- 
alo ÌD ceso il fuoco coperto aotlo Is cenere^ 
Un- fancinllo tenta carattere, nna madre abban-, 
donala ai piaceri, no favorito odiato dalla cor- 
te « da tutto l'impero, ì ininiatri intenti « 
uccbeggiare , gli additavano una itrada facije 
per giongere dov' ei sempre aveva aspirato ; . 
ma uopo egli aveva d' nn esercito , e di uno 
■peoioEU prelpsto per radonarlo. Quindi fissò, 
dopo molti progetti , i suoi sguardi sopra 'a 
formola del ginrameolo «■he aveva prestito ad 
Emmanaele e al di loi figlio; la quale finiva 
eoi seguenti termini : ' ■ Ss mai discopro , « 
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« (la ine slesso o per tncizo A' altri , qnstclie 

• cosa pregiudiziale all' onore ed nlla salvezza 

■ della laa famigli» o dell' impero, giuro di 

■ dichiarartelo , e il' opportnivi con latte le 

• mie ft<rze. ■ - Queste altime parole gir met- 
tevano le anni in nMno , e la corona sopra la 
testa. Entrò ailanqae in asìone. Scriiaè lettera 
■I gìofine Alessio^ «I t'atriarca Teoéoda, ci a 
iDiti qnelli eh' e! credè ohe amaaseio la me-' 
moria dell' inaperatore,esagerando I* abaso cha 
il protosebaite faceva di ona (totenza osnrpa- 
ta, 1' evidente pericolo del gioTÌne prìncipe , 
e il disoDore con gqÌ no favorito Ìii<Iegno oscn' 
rara la casa imperiale ; passione Tcrgognos» , 
t:hé faccTa arrossire tetto I' impero, e che già 
si era re^a pubblica in tutte le città > ed in 
tutte la corti straniere 6no all' estremitfi del 
mondo. Andronico noa era mai. tanto eloqnen- 
te, quanto allorché si serviva della finzionB e 
della mensogna. Ipocrita sfroiilato , abasava 
pertino dei divini oracoli; ed aveva sempre in 
hflCCB qoalche pasito di b. Paolo; quindi a que- 
sti sangaìnoii rimproveri diuile tant' energia , 
che infiammò tolti i cuori. Sono posti in di- 
meatitMDZa talli i suoi delitti; le disgrazie, ed 
UDR langa 'eiperienxa gii ne baano agli ocM 
itegli altri cangiato i oosloml; egli Gnalinente 
è il protettore della virtù; il suo potente ge- 
nio , ed il SQO zelo per I' ooore e per le aal-' 

le-Bc^ T, Xtl. P. ir. 35 
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vena dell' iiapwo i ne aono 1' ddìcs ipcrama. 
Invitai* ed attesn con iaipasienza , parti d' 
Oeiioè , ed pntrò nella Paflagonia. 'Dovnnqae 
passava, esponeva il ginramonto che avea fat- 
to, proteitaodo elle, per adempierlo , andava 
a liberare dal pericolo il 6glio del sno amato 
padrone. Quindi Andronico era 1' angelo ater- 
minalore dei liraimi ; ed i mulcontenti gli ac- 
correvano in folla all' intorno. Vedendo egli 
però di non avere un numero bastante di se- 
guaci, si trattenne sopra la frontiera della Bì- 
tiiiia, per aspelUre che Ì disordini della oortQ 
giungessero al colmo. 

Si lorebbe detto che il protosebaste fosse 
d' intelligenza con Andronico contro se atea». 
( HO. Hii'l ) Anziché prendere la opportoné 
misure per idapedire questo principio di ri- 
bellione e conciliarsi gli animi , egli, aocecato 
dal suo orgoglio' e dai favorì dell' imperatrice, 
ai rendeva sempre più odioso : ecclissava il 
principe, e il di Ini consìglio, e geloso del- 
l' antorilà suprema, voleva esiere non il cana- 
le, sua la sorgente di tolte le graiie. Dettò al 
giovine imperatore od editto^ il qnale diceva, 
cbe tatti gli ordini, sebbene segnati di pugno 
del principe, non si eseguissero prima ciie il 
prolosebaste non vi avesse aggiunta la sua sot- 
toscrizione coir inchiostro verde nei segnenti 
termini: Si faccia ciò eh' è ordinato. Munito 
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di qaesto assolato potere, non nsò p\h di alcun 
TÌgaardo. Tatti ì tenori dell' impero , che ni 
precedenti imperatori aveano costato tante tìo- 
leoze, ed ai loro sadiJiti tante lagrime e mn- 
ledizioni , sparirono nelle di lui mani , ed in 
quelle dell' imperatrice madre j che Ii diiaipa- 
ya in feste, io banchetti , in fabbriche di ch~ 
priccio, ed in cieche prorntioni. Tanti motivi 
di dìigasto esacerbavano gli animi, e tutti 
gli occhi erano rivolli ad Andronico eh' era 
aspettato come il salvatore dell' impero, l 
grandi lo chiamavano con messaggi continni : 
gli rimproveravaDo la sua lentezsa , e gli pro- 
testavano che sarebbe riaevato « braiscis aper- 
te, e non troverebbe il menomo ostacolo. ( Ni- 
cri. C.4.) 

Niìl calore dì tante lollecitaEloni non ve n' e- 
raiio di più pressanti che quelle di Marta, 6- 
glia di Emmanaele e moglie del Cesare Gio- 
vanni. Altiera e piena di coraggio, disdegnan- 
do I' audacia del protosehaste , ed ancor più 
la saperiorìlà ch'egei affettava sopra di lei, 
spronava coiitinuamente Andronico , il qoala 
non differiva che per fkrsi detiderar di vantag- 
gio. Impaziente ed Incapace di fingere, ella »i 
opponeva apertamente al protosebaite : nulla 
trasourava per attraversai lo; e formò una legn 
coi dì lui nimici. I principali ernno Alessio 
Comneno figlio nstnrate di ' Emmauuele' j Ad- 
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iJroniiju LamparJii^ guerriero dUtinlo, Emiuo- 
nuele e Giovaunì figli legìttimi di quell'Ari- i 
dronico che si BspetU?a con tanta impazienta, I 
Giovanni CaiJiater« prefitlto di Costantinopoli , 
Q parfccbi altri signori. Tatti .costoro ginruro- 
DO d'ÌDTÌgilare sopra la «ìcorezsa >dell' impe* 
ralore, e di annientare il protoaebaile. Hon >ì 
spettava che l'occaiìone. Si ebf>e taiinga di 
trovarla nel labbato della prima Settimana di 
quaresima , Tesla di », Teodoro, in cui il pro- 
tuifbaite recar ai doveva nella chiesa di qucitto 
maTtire. Tutto era pronto , ed ernno stntì (in 
anche posti in agUHti) gli assassini. Il colpo 
andò fallito per accidenre , e molte setlimane 
dappoi , setiiJo stata scoperta lu trama , Ì con- 
gioialL furiiiio preii, e già carcerati non aspel- 
tii»<ina chp il snpplizio. i 

Maria, che gU aveva precipitati in questa 
disgrazia, (loppo ardente per non ahhan' 
donargli. Dopo avere per molti giorni fatto 
istanza all' imperatore ed alla di Ini madrs, ti 
iavò la maschera, e corie col marito alla chie- 
di santa Sofia, gridaudo: J me, a cittadini; 
taetorrtte la fig(ia del voitro imperatore con- 
tro una matrigna ed un indegno favorito. Il 
patriarca ed il clero, mossi a compassione, le 
aprirmi le porte , ed il popolo vi accorse in 
fultd. L.0 stato deplorabile d' una figlia e d' una 
lurella dell' imperatore trasse lagrime da tutti 
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^li astairti, M^rla , ved*'iiilogli inteneriti , in- 
spirò loro l'ardire di combattei per lei , ftir- 
tifìcanda con largizioni i suoi commoventi di- 
scorri. Si pianse, ti gridò, ri corse nlle armi. 
In qaet tnmnlto l'imperatrice sbigottita man- 
dò ad offrirle il perdono. Maria però rispose 
allerainente: - ^Cbe loccaTa a lei a darlo; che il 
* proIoMbusle era il reo; cb' ei voleTa far pe- 
« rire l' imperatore , e rendersi pHdrone dello 

■ stalo ; che la di lai perniciosa Bintniniitrn- 

u lii non gli avrebbe fa'to graiia se non dopo 
» ch'egli avesse posti in libertà i prigionieri, 

■ e si fotse spogliato di an ingiaato potere di 

■ cui abusava, i - L' imperatrice, che parlava 
a grado del protesebaste, mandò a Maria l'or- 
dine di uscire dull* asilo, e minacciò di faroela 
trarre a forza. Ella rispose con una disfida , e 
per porsi in islato di difenderai , pose alcane 
faardie alte pwte, « mani di soldati latte te 
6nestT«. Li cbieiB dÌTenne naa piatn d' armi; 
oltre ad una moltitudine di Greci pronti a mo- 
rire per lei, una trpppa di gladiatori italiaai 
«be erano allora in Gostantìtiopoli, ed un gran 
namere d'Iberi che Ti accorrevano giornal- 
mente per il loro commercio, aominì feroci e 
risolali, andarono ad offrirle i loro serTigi, ed 
ella ne formò un'armata. Il patriarca, veden- 
do il loogo santo cangiato in no oanipe di bat- 

35* 
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tìiglia, cei'i-S intano <ll calinnre la principessa 
con savie rimostranze; Mario, anziuLe ascoltui'' 
lo, tirò lo stesso clero al suo partito. Tre pre- 
ti , colla croce in m^no , si misero alla guida 
.dfli pedicìoii , ed et tra versati do tutte le piaize 
e tutte le atradO) Tomit arotio i^lle inginrie' 
cofttro 1' imperatrice , ed il ■ dì lei Bipaote. 11 
popolo |ì uni ad essi, e daadosi a saccbeggia- 
Xe, atterrò i| paUzzo del protosebnste, e le ca- 
se di latti quel'i cbe repnlò amici di |aj. 
Il pretore Teoduro era fuggito , ed il furore 
delld moli ito di ne si volse sopra i di luì mobi- 
li ed equipaggi , che ridusse in cenere , aon 
risparmiaiKio gli slessi registri pubblici, i qua- 
li furono Ucerati, e dipii bmciciti. 

Per più giorni continuarono qnesle violenze. 
Non essendovi in CostunLinopoli »ohiai b»sl an- ' 
ti per opporgli ai ribelli, onpo fu cbiamare 
le truppe sparse al di 1^ del Bosforo, e quan- 
do vi entrarono, furono alloggiale nel palazzo 
e ai fecero le dispagiziooì per assediare santa 
SoBa. Il Cesare, alla sua volta, preparandoti 
■Ila difeaa, fece demolire molte case cootittae 
cbe potevano farorire gli assedìatori, si forti' 
fio& io pareccbi altri edilìzj dell' AuguiteoaSi 
piazza immensa, cbe |Ì estendeva fra il palat' 1 
to imperiale e (a cbiesa di santa Sofìa, e fece ' 
«llrellanio nelle cittadelle. Sei giorno. ? «jì 
maggio, iacoiniaciò 1' atlaGco. I soldati, dell'ini- 
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ftntatjf, iiupadronitisi delU chim di t. Gio. 
J3«tUtt<( vba ueva U tetto asMi alto, di \k faU 
raioiiTaii* le troppe d<il Cesare, ed esaendo la 
gran pUxze piena zeppa di popolo, dìuq colpo 
falliva. Il popola piese la fuga, e gl' imperiali 
chiusero tutte le strade che metlevaDo oella 
piazza, l ribelli fecero Dna tortila lopra <ti lo- 
ro, e si appiccò allora uii gran combatlimeoto 
io cui i primi furono rispinti in «anta SoGa , 
e quivi rtssediali. Il patriarca, lePiendo non si 
profanasse il luogo santo, si presentò agli as- 
sediatorì coi sDoi abiti pontiGcali , e col libro 
dei «lanti Vuugeli. La' religione è un dehola 
jicudo contro il larore. Il Celare, Hgaìto dai 
gladiatori e Uai suoi dimettici, fece ana TÌgo- 
xau sortitd: gl' imperiali retrocedettero; nolti 
ne foroa feriti, ed un aolo «ccise. Tutti tea- 
.nero piè fermoi i ribelli rientrarono nella cbie- 
aa, B-i dardi volarono dall' Dna e dall'altra 
parte, hì cader del gioroO) i due partiti , e- 
gnalmeiite stanchi, si ripoinronu come di con- 
'cerlo. Il patriarca prufittò di quell' intervallo 
per deputare all' imperatrice, a la mioaccìò lo 
sdegno di Dio, il quale le avrebbe chiesto 
coulu del jaugae sparso sopra i suoi altari , o 
del saccheggio delle cose sacre. La princìpeG- 
sa Maria mandò nel medesimo tempo a pro- 
porre la puce; ed essendosi i principali signo- 
ri intromessi pel ricanciliaiaenta , la notte si 
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conjani& in unti ililTiJenz» acatubievote , ma 
tenx'aloun atto d' oslililn. Nella mattina segaen- 
le, si candeline d' un perdono generale aiiaola- 
to e seni' eccezione. Tolto ritornò in calma : 
ciascuno si ritirò a casa, e U notte «eguenle , 
il Cesare e la principessa oscirono da «anta 
Sofia è tornirono al loro pal«èa6. 

It prat<fi«baits soffrfvB tnat voleniisrl it re 
Itare irfrendicato. Pieno di risentimnita cerca- 
Tt nna Tlttitoa. Il patriarca non era italo com- 
preso del gtnerale pardono , e tuta an avevA 
Itiiogoo: il la^gib prelato non si era dichiara- 
to per atcoìAo dei due partiti , ed avera sola- 
mente indotto a calttlar la discordia. Pare H 
favorito, irritato dalla di lai iiiiparzìalità me- 
desima, sedaste col denaro e cdn grandiosi trat- 
tamenti i capi del clero, ed asiicnratodi loro, 
compose una deputazione in ctii ammise molti 
senatori corrotti, che avevano l'incarico dì 
coadannare il prelato e dichiararlo deposto. 
Le minacte di Maria, pronta a ripigliare le 
armi, arreitnrono 1' iniqno processo, e siccome 
ella conosceva la doloezia del patriarca, coù 
ne fece guardare la casa, onde non cedesse al* 
ta tempesta, e non passaase n'eH* isola dì Te- 
rebinto, dorè Bvefa fondato nn monastero, in 
oni pensBTa di ierminara ! suoi giorni. Il pro- 
tosebaste, vedendo rotte le sue niiare, mandb 
a Teodoiio aa ordfoe aegreto dì andare a rio- 
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ehindmi Bensa airvpito in nn monwlero -foo- 
ri della eìtiii. Il prelato nlAidl , ed eHendoù 
involalo di notte agli occlti dì qnelU oke Id 
castodìvBDn, passò, seaia che alcano lo sapes- 

^e, al laogo assegnato. Nel giorno seguente, 
tntla la cittit fu in costeroazJoDe : si iiercò il 
patriarca, e si gridò cbe 1' empio protoseba" 
ste lo aveva fatto gettar nel mate. 1 senatori , 
i conginDti medesimi del principe , segnenda 
Mdfid piena di sdegno, corsero al palazzo dove 
cliiesero il prelato, e miiiacuiaroiio di metterla 
a fuoco, (' ei non era reHtltoito al suo popo- 
lo. Il protosebasle fu «bbligato a cedere, e fece 
teraare i) preUlo. Tatti gli ordini dallo atato 
gli aodarow) incantro, ed egli rientrò Delk 
éiitW io okezao «Ile accl«Basioi:ti , ed ai famo 
degl' iocanii e degli aionii che « brogiavano 
<lo*BiK{Re pattava. Era feroutto ad ogni pagro 
dal popoloj.cbe Tpteva baciargli la mano ó la 
vette. La aaka era si grande, che entrato in 
CostantiaOBali la mattina, non j^iunse prima 
della lera^u santa Sofia. I commissari, che a- 
Tetano promesso di deporlo, restarono chiusi 
ili casa, temendo ad ogni momento di esser 
l'orziiti, e tagliati a pezzi. 

Lii confusione era gtanta al seguo , in cui 
Andronico la desiderava per facilitare l'eaecu- 
zione dei suoi progetti. Mhtìb 6glia di lui , 
lug^ita da Costanti uopo li, gli fece uu^uadro 
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fedele della «anguinoia discordìtt rhe laceravii 
ta famiglia imperiale ; nn Boflìa bnsUTa per 
ruinftrlB, e tutti i suffragi favorivano Aodroni- 
co. Quoslo era il ponto di mataritSi. Androni- 
co si pose in osannino, giDose in Eraclea , e 
continnò a marciare , seguita da on esercito 
cui aveva avuto il tempo di radunare, lo pas- 
■ando pifablicava che andava a liburare 1' iiu- 
peratore dai tirauni, i quali lo rilenevano pri- 
gioaìnw, ed attentavano alle <ti lai vita per 
rotinave intaramenlc l' imparo; e che correva 
a ngri6car«l per aervirlo. I ii ìtìi gemiti, le 
lagrime, i l«>ci .éi tenerteli* gli guadagnavano 
tatti i cuori; ed un covi generoso HgriGzio gli 
proeorava soldati ad ogni. passo, ed io conse- 
goenca ne ingrossava I' esercito. La notizia 
della di lai marcia svegliò finalmente la cor- 
te iioperble, la quale, rotta alT effeminatezza , 
non aveva aperti gli occhi sopra i di lai an- 
diimeiili- Il protosi^baste era senza amici i ma 
r ioipevatiice avevd una moltitudine di aman- 
ti, i quali, per corteggiarla , fingevano il piè 
viro ìnleresue per il di lei favorito. Molti co< 
mandanti adunque fecero qualche resistenza 
ad Andronico. Hicea gli chiude le porte; Gio- 
vanni Docas, che vi comandava , non si lasciò 
oè iogannare dai dì luì «rtr&ij, nè corrompe- 
re dalle promessa. Giavanni Comneno , primo 
douettico e prefetto dolli Tracia, poteva esse' 
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re d' an grande aialo in uni rìvolosionc ; 
(fnindi Andronico gli acrìém, « biò toltn In «uà 
aocnrUica per tirarlo al ano . partito. Malgrado 
però le tae ditnoitrazioni dì zelo , Gioranni 
onolibe la farberia, e gli si dichiarò nimico. 
Andronico era già presai> a Nicoinedia, qaao' 
lìa contro di lui fa epedito ua corpo di trop' 
pp, comandato ila Andronico 1' Angelo, cattivo 
generale, che fa battuto ai primo alTrontanten- 
to, sebbene non avesse a fare che contro nn 
corpo di contadini mal armati , e di milizie 
della Pallagoiiia condotte da no eannco. Tor- 
nato in Costantinopoli col rossore di tal disfat- 
ta, gli fa obieito conto del denaro che avava 
ricevale per la »pediiiioDe, ed «gli •■ ritirò 
naila.sua caaa, riiointo di difenderli; masTea- 
do *eda% che bì Facevano ì preparativi per 
farzarvelot e che non avreUM potato langa-' 
mente resistere, a' imbarcò di notte con ina 
moglie e coi sei suoi figli, e sì portò presso 
Andronico, il qnolii lo ricevè con gioia, citan- 
do un psiso del Vangelo eh' egli aveva cosla- 
nle di profanare: Ecco che invio il mio jingelo 
innanzi a voi per prepararvi la strada. Senza 
fermarBi nè in Nicea, nè in Nicomedia, marcii 
u diritlara verso il Bosforo. Avendo oltrepas- 
sala Culcedonia, appostò U saa armata nella 
pianura, e afQochè sembrasse piò numerosa , 
fece accendere di notte piìi fuochi che non ne 
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•bbtrognaitera. Ha» gì toito ti videro trso'te- 
hre le di Ini baodiere, tnlU la cìUk cune al 
Mdo; i I Doghi eminenti, i letti delle case era- 
no coperti li' m6nito popolo che gli apriva le 
braccia, e lo infilava a venire con segiii dì 
premara e beneTolenra. ( JVicei. c. 9. ) 

Tal era la disposizione del popolo, che oon 
81 cura di nascondere i «noi sentimenti, per- 
chè sono coperti dall' ombra che gli fa la san 
inoltitndine. Fra i cittadini i più facili a di- 
ati ago ersi, gti noi fncevBDo segretamente voti 
par Awdrooico, gli altri credevano di mante- 
nani fedaliall' imperatore, restando nel!' indif- 
ferenaa. Il pretowbaite era qoasi il »olo che 
aeDlnM «oa Ter» inijnìetadine: ei più non ve- 
dea fra k ed il tno morUI nemico che il fos- 
Bo di Coitantinopoli; ma tjnnto foa^^ era il 
bosroro, di cai ai potava facilmèate difenderà 
il pane. Peco adanqse ascire tutto le uavi- 
dat porto, e le «aricò parle.di Greci, sarte di 
Latioi che pagò i> caro presso, facendo gran 
eoMo del laro Tato rft Vola» darnit il oonan- 
do ai SDOi Congiort. ed ai partiglanr; ma 
il gran daca vi si appme , preteodeodo che 
toccava a Ini come ammiraglio ' nominare i 
capitani. Essendo cosi chioso il passo nd An- 
dronico, il protosebaste gli deputò il prete 
Giorgio Siiìlino cn una lettera in cui gli pro- 
metteva i più aegnalaM' favori, se abbaodonai- 
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se la aaa impresa. Si ilice , cLe Sifilino fosse 
stato il primo a consi^^liare AMiUonicu a soate- 
nere il tao iiupegno; c certamente gli riuscì 
facile persnatlerlo. Andronico lo licenziò , in- 
caricaodolo di n'apandere io ano nome, cfaese 
ai volava ob'ei deponeiae le armi, bisognava 
diacacoitre dal pelauo il protosebaate , e pro- 
cAMarloi •fogliare 1* imperatrice di latta l'ao- 
tofitlk, rad«rpe la testa, e chiaderla in na mo- 
nastero ; e rimettere il potere inpremo nelle 
mani del giovine imperatore secoado il teita- 
mento Ìel di lai padre. Una tale risposta era 
un' ÌDlimBzìooe di gnerra; e già se ne faceva- 
no gli ujiprestameDtì, qaando Contostefano paa- 
oon talte le sue navi ^1 partita di Andro- 

difezione toglieva ogni speranza al protoseba- 
sle, Quiadi non ai ebbe più riguardo per lai; 
ed i Greci passevano a torme al campo di Ad- 
drontco. L' alta statura, il bell'aspetto, i trat- 
ti della veccbiaja cbe Io rendevano venerabile 
senza estingner le grazie della persona, la dol- 
cezza iusìonaate della parale, la magoi&canH 
delle promeMef tolte queste {ngannevoli Iniin* 
gbe formavano come dire on incanto. Pretsoc- 
cbè tatti toroavauo pieni dì zelo per un prin- 
cipe A amabile; 6 pocbisiiml distinguevano il 
lupo oascoato sotto la pelltt di pecora , ed ti 
U'Btau- 1. XIL e. tv. 36 
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perfida serpa cbe Ujifiggttrebbe il aeao da cui 
ftvua racquUtata la vitti. ( ffiett.c. 40. } 

Si d& di piglio alle (irmi, e In ribellioae di- 
viene geuerale. Fa arrestato il pi otonebdste nel 
palazzo, e dato io guHrdia ai Vamugui dimali 
delle loia mioaccevuli clave: furono tratti di 
prigiotie i due figli di Andronico, e gli altri 
cliB vi eraD,o Hiati rìncbiuai con esii ; e vi sì 
gettano in loro «ece gli umici del protoseba- 
sie. Circa la uetù delU notte seguente, fu egli 
l'alto uscire sentii stiepito dui palaiKo , e coo- 
dollo sotto niimeiusa scolla uellu prigione pa- 
triarcale. Ad un' anima altera, nata oellu pur- 
pora ed innalzata dalla sua propria audacia, 
aupra il trono medesimo, era un motivo di «u- 
■ai umiliante drsfiettu il vedersi sens' ajuti 
•enia domuslici, in iiiexzo alle caleàa ed agli, 
fronti, abbaiidouoto a dìsci ezione dal patriar- 
ca, cb' «(^li due giurni puma area voluta eatar- 
ninare. Ma il (iiKtato, pieno, dì dolceeta , ao- 
Ùehè risautirvi d' uua in^iuota persecuciuoe , 
proctuò di consolarlo nella sua disgrazia. Si 
adoperava a frenare da un Idto I' iusgleoza dei 
Varaiigui, liu|i{>e lirolalj, che avendo fin al- 
lora ubbidito; conic schiavi, dgli urdiui i piii 
initjui del piutuBi^bdste, ai dilettuvuno pui di 
({ioriio a c!i notte a insultarlo, e a non laseidr- | 
gii un muin^iito di riposo; e dall' dltro, U im- 
pazienza del prigiuDÌero, il ^nale , ditacnlico 
della >ua disgrBua, pretapdava tatUvù di Irat- 
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Urli come se ne fu;si: il pddi'uiie. Dopo »Lu ni 
giurili lo si (l'aggi; da quel luogo pei ini lo 
montart; un cattivo ciivuUu; lu si conduce ul 
lido del mare, dieti'u ad uiio straccio legalo n 
guisa di buiiUieru sulla cima d'una canna ; 
quivi è |>oslo in un batUtlo, e condotto ioBan- 
-st Aedr«nÌco, il qualoi nulaaatii glandi cfoic 
per giadwario, gli fea«, 'per loro ceiiBiglio^ ca- 
vare oodii.'Tdle tu 1' ultima M)rtu Ai 
.bla nìuUaotp linaoa, pouiio da oito ■collera' 
lu più malvagio di >l«i, il qaabi «aggiacqno ìa 
appreu0 dd un caitiga eziandio f 'iil fauests 
( iVic.i. c. H. ) 

Meiitm Audi'uiiicu si pret>aiava <il pa(i«agr 
gio , Coa Un ti no polì era nel coliuo deli' agi la* 
BÌone. Essa era pinna di Latini uccurii, marci 
il GORiuiercio e la protezione di Etninanuele , 
da (ulti: le uonlrudu d'Italia. Quustit prìucipe, 
periiuaiia della loco fedelini e del loro Valore, 
ti ricolmava dì benefìzi, e iuveiile eziandio gli 
diiteponev» ui Greci nella condotta dei più ìih- 
portanli afF^ri. Una tal coi)6deiiia del monarca 
ullizKava la !;eloiia della corte e della cìltfi ; e 
la differciuu dei sentimenti rispetto alla reli- 
gione inanpriva mnfjgioriiieiile i;li animi;,) zu- 
l«uti avHbbitro perdonalo ad Emm<iiiuela tut- 
ti i di Ini difeUi, ed auulie luUi i delitti, •' M 
uou fotn stata fautore de(;li •■retici ( tal era- 
(I nume che > Greci «tarane ut Latini, ed i La-i 
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tini ai Greci. ) QuIiiHi I' odio non appettava 
die I' occasione di scoppiiire; ma dopo la mor- 
te di Eiumanucle , il prò tose buste cooliimù a 
favorirò i Latini , lo che samentò il ruiiuore 
già conc(*pato contro di loro; la caduta dì 
questo mioiitro oppresse i saoi protetti, e giù 
si pensava a fargli perire. Essi ne faron BT*er- 
4iU ; ed i pi& accorti a' imbarcarono sopra i 
loro legni con tutti gli effetti che poierono 
traaportareE dm gli «Uri, io più gran nanero y 
faron Tiltiina d* ana sfrenata moltitailine. Aa- 
droBÌco aveva spedita la saa flotta colle pi& 
scelte troppe per ajatare il popolo io quella 
funesta strage; ed i Latini, etseodoM rioniti , 
si ponero io difesa , e privarono dì vita molti 
Greci: lua bisognò cedere al nuoiero, e pren- 
der Ih fuga, abbandonandu i uiagazcini pieni 
di ricct)i-zze. Gli noi si salvarono nelle case di 
alcnnl grandi, dai quali erana conosciuti , a 
eh' ebbero I' umanità dì nascondergli al furore 
del popolo; e gli altri trovarono tuttavia uavi 
della loro nazione nel porto e fuggirono a pie 
ne vele. A))piccato il fuoco alle loro case, tutto 
il quartiere da essi abitato fu ridotto in ce- 
nere, e )e donne, i fanciulli, i veccbi e gl' in- 
fermi riausero preda delle fiamme. Molti, cbs 
riparato aveaao stella loro obiese, furono bru> 
ttiati colle cbiese medesima. I prati ed i mo' 
HMSÌ erano trattali pi& crodelawata degli altri] 
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Giovutti, eardinale. dcila Cbieia romàna, man- 
dftto lU papa Alttfgmidro ad EmnanBela ■ per 
n«g4aiara an ac«(Mio<la mento fra la ehÌ«iB la- . 
lisa a la greca, fu praao • deoapiuto; a per 
«OGflMo di robbia, la di lai toaU tà legala ad 
ani coda di cane , e itraicinata per tutta la 
atr*de. Si dtieppelliTano i cadarerr , e ae na 
spargevano le dsjb nelle pinzze e iielle ttrede. 
Emmanuele aveva dato ai cavalieri di Geruaa- . 
lemme duo spedale pei Latini ; e gl' inferni 
vi furono tutti icannati nei loro letti. I preti 
eil i tnonuci greci, pii!i degli altri oitinati nel- 
la strage , pagavano gli nssaanini : andavano a 
ceri;are nelle case gl' infedeli cliu ti si erano 
occultati; e trascinandoli fuori dei loro rico- 
veri, li consegnavnno ai carnefici. 1 più umani 
vendevano ai Turubi ed agli altri barbari qneU 
li, ai quali averano riapannìatn la vita ; e pi& 
di quattromila paiisarono in tal guisa ad una 
inimabilK «duMÌt&. Ma ciò die dimostra il 
furore dei Gr«eì li i che fra quelli, cui acan- 
DivauO , vi «raso t loro generi , < suoceri , i 
cogoatt ; e obs ! Itretti vincoli , e le pì& 
•acre fareotele non arrestavano le leiro brac*- 
cia parricide. Questa barbarie non rimase im- . 
punita. Le navi fuggitive iaccheggiaroni), deva- 
starono, posero a ferro ed a fuoco per settan- 
ta leghe le isole e le spiagge della Proponlide, 
dall' £llesponto e dell' Areipelago -. demolirono 
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I moBsttari, tmditarono i preti ei i' tatmao' ; 
■ da^tali orribiU rappreilnglie rìporUrono più 
riocbexte cb«. non no ■Tsnere perente )'n Cn- 
stanti nopotù De««Marniio penino i« c«t« dellil 
Macedonia e'della Tmaaglia: s' impadranìrono 
delle nati, che travarono nei porti, fl tre eooi- 
pnMro una finita Formidabile , la qnala. per 
lungo tempo rendette ni Greci impraticBlrile it 
mare. ( Nicrl. c. H ; Guitl. Tj-r. L 22. c. 40 
^2. (3., Bob. de Moni. chr. ) 

• Non mi fermo a dpscrÌTere ana ciimet» , pd 
tino «pnrvìere strnordìnario , che fecero allora 
tremare Co*liii>linopoli ; e che si trnvò in ap- 
presso avere annuniiato il regno di Anilroni- 
co, quando qaesto tiranno parve più ipaven- 
tevole di una cometa , e plìi crndele dì ni>a 
sparviero. L' oltimo di tatti qnelli che si por- 
tarono presso Andronico , fu il palrierca Teo- 
dosio, il qnale vi andò accompagnalo dal prin- 
«ipali del clero. Qaanda il prineipe fa avver- 
tito del di tnì arrivo, andJ) ad iimuIrarlB fan- 
t) della ina ' tenda. Andronico era vestilo di 
una toga violacea,' dì lino d' Iberia, aperta nel 
dÌManti, cbe gU scendeva 6no alle ^ìnocehìa , 
e'^i ooprìva is braccia fino al gomito; ed av»> 
T« un berretto di oolor brano oirìee , ohs 
s'-inaliava in punta j la qaalo «e faceva mag- 
giormenls risaltare la statura. Il patriarea era 
«'«avalki il ^rincipo gli ai prmtrò limanti j « 
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Tin'Mto" , qli bdciò I pialli , profontlendo-(1i i 
pi& *hnrHel1nti titili , e chìnmantlolo il snl'"- 
t»re à-W irnpnro, il difeniore dell' onore e del- 
ti» TtrtA, un nnovo GriMitnniD. Il prelato, Un- 
to mfno «eniibila a ({negli dogi qoBoto trw> 
fHico <!nci>ri, 'ni cnnteotò di salntiirlo in «iten- 
Cio. E!>li non nveva mni *edato Andronico; ma 
(e oonosoe^a par troppo per li dì Ini delilti , 
A pel racconto di EmninnaRlR, il qoalfì gVie ne 
nvpTH fili lo (oveote un ritratto fedele. Aven- 
dolo rasRonrilato cop tins inodeslti attenzionp, 
p vedendo nel di' lui vnllo , malgrado alla ir- 
rpgolnrilà dei lineaiopnti , nn non so chfi di 
dnVo e ili minnccpvolp , un cnraitcre di simu- 
bi-.ione, di profondn malizli» , soprnccÌ£;lÌD p1<- 
valfl , 'guardi mperbi e acìntilUnti , non pnlft 
rimanefe dal conipiang^erB in cuor sno I' illc- 
«ion* di quelli ohe con tnata premura lo ave- 
vnno ohiautato al governo dell' impero ; e voi. 
gnndosi al ch^ritio ohe gli ora più Tioìoot Eoi 
colo ( gli loffiJV all' orecobia ) quat ei era tta- 
to dipinto. Andronico I' adì ; e Iwn con getta- 
rendo dall' erta del prelato che la riQeiiiona 
finn gli foHe fiivoroTole, si avviainò aooor«Kli 
flit' orecchio d' an ano cortigiano, e glì dìMe i 
Eecn un tflm armeno. Una parola assai scon- 
sigliiita," sfuggila qnalclia tempi dopo a Teo- 
dfliio in nna conferenza c «n Andronico, tcr- 
inioA di roinarlo presta il tiranno, AndronicOi 
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sempre falso e simulatore, compiingeTa lo ita- 
lo di abbandono , in cui si trovata il gioTtnn 
principe: - « Io sono, dicera, il solo rhe »' ìn- 

■ tc.resst per la conserrazione dì questa angu- 
1 sto fanciullo: ninno divide con me le fatiche 
a e le inqiitetadini; tu stesso, o «auto patrìar- 
o ca, non mi assisti coi tuoi consigli , sebbene 
a Emmanuele ti abbia raccomandato il figlio 

■ Bua , e ti abbia preferito alla ana propria 

■ fumiglia per incaricarli di sì prezioso de- 
K polito. ■ - 11 prelato, mal loffrendo la simu- 
lata qnerela, gli rlipoie : - ■ Principe , tn lo 
a sai, io Doo ho traacarato d' invigilare sopra 
« il giofine ittperatora , te non quando egli 
• DOO ha BTOto piik biiogoo di me ; l' ho ri- 
a guardato come morto Sn dal qaet momento, 
« in cui Andronico si è incaricato della cura 
« dì regolarlo. • ■- Questa parola fece fremere 
Andronico, e gli penetrò nel cuore: Che vuoi 
tu direi ripigliò, laocìandogli una terribile oc- 
chiata. Il patriarca , per non irritare il leone 
che giù cominciava a ruggire, riparò come me- 
glio potè alla sna imnruttenza : - ■ Vo' dire , 

■ rispose , che un prìncipe come Andronico , 
« ha talenti bastanti per reggere da se solo e 
a r imperatore e 1' impero; e che non appar- 

■ tiene ad un prete, e nd nn vecchio come son 

■ io, ingerirai in funziant eh' esigono un eroe. > 
Questo era un voler guarire una ferita coli' olio 
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ileir adulazione , che con un po' pICi di circo- 
spczione ni sarebbe risparmiala. 

lii quel mezzo 1 doe 6gli di Andronico s' im- 
paJrooivaiio del palazzo , e prendevano le ne- 
cessarie midure per essicDrargli l' ingresso. Es- 
Sbndo tallo già pronto , egli sali sopra la su» 
neve, e sempre egualmente Ipocrita , tr>iTers& 
lo stretto , pronaniiando le seguenti parole dì 
Davidde: - ■ Torna, o aninia mia, si soggiorno 
m del tuo riposo. Il Signore ti ha lalvala; egli 
« ha raicìngale le tne lagrime, e ti ha goareii- 
« tita dalle reti tese ai tuoi passi. ■ - S! por- 
tò nel palazzo di Mangana presso al lido, dove 
ù erano trasferiti > com' egli atsTa cliiesto , 
l' Imperatore e la di loi madre. Andronico sì 
prostrò daraoti l' imperatore col pi& prufondo 
rispetto, e gli baciò i piedi bagoan doglie li del- 
le ine lagrime; ma salntA 1* imperatrice madre 
solamente per convenienza , e con an' aria la 
qnnle TnanifealaTS l'odio cb' ci nutriva per lei 
nel cuore. Dopo alcuni momenti, sì ritirò nel- 
la tenda giù per lui preparata j intorno alla 
quale i grandi aTe\en fatta innalzare le loro 
quanto più vicino avevan potuto, mostrando a 
gara il loro zflo a cului che gili rignardavano 
come padrone. Nella uolle segoeiile fu arresta- 
to un mendico , che s' avvisò d' nudare in ora 
inopportnoa a mendicare il pane intorno alla 
tenib di ÀndroDico : pel cattivo aspetto e per 



62 > t L E 5 3 I O II. 

r arin Teroce Ta i:r(><{uln dulie srnttnrlM nati 
(tregone che aodnsse a fare alcan mftlefìcia nV 
loro padrone. Qne«lo infelice, dopo essere stn - 
lo tormentalo per tntlFi ti nolte, fa U malti- 
nn seguente otupgitalo al popnln, il qualn nsl- 
I' impeto del SDO zelo, lo tr.isciiiò ni teatro, c 
per f,ir l.i corte »l ?no liherainre , Io bruciò 
viro. Dopo (titani giorni , Anilronico volle Te- 
derà la tomba del suo cn[;inn E>nmnna«le , e 
arrivata al monastero del Pantocratore, si fece 
condurre al luogo della sepoltura. Qai*i, rima- 
to in piedi, pianse amaramente, e prorompen- 
ita in singhioisì td in gemiti, diede an« gran» 
d' idea della bonl6 del ina eaore , con queste 
dlmoitrBEFOni di rammarico' per un dowm dn 
cnì fra stato sì riTamenle persegli ilato. Sicco- 
me i snoi congiunti volevano allonltinarla da 
un sì doloroso spellacolo, disse .■ Lasciatemi, a 
fìtiraftvi, devo dirgli qualche cota in ditpai^ 
re. Tutti si allontanarono , e fu veduto , eolia 
■nani distene, cogli occhi fis«i aopra il marmo, 
muovere le labbro, e mormorare alcune paro- 
le clie non inlesero. I più semplici credet- 
tero clie oraiso per 1' anima dì Eiiim«nuele ; 
nitri che lo maledicesse, ed insnllasse alle di 
lai "ceneri. ( IVicel. c. Ì3. ) 

To<:tachè si vide padrone, diede un libero 
corso alln sn\ malvagità. Postosi in possesso di 
tntti i palaiii che volle -tnttì abitare, ma di 
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jnettefnno oH alcuif) .11 ^vvi (finarglisi- Dìsmc- 
ciò dal palazzo tntti qnellì, i qnnii per Talora 
pntiienzn poteTRno dargli qualche ombra* 
Tatti onori, tntte le gmre furono rlterra- 
t* ai P^flag^ni , ed a coloro ohe ne avevano 
svrvita r ambizione. Le perione rìgnarderftlt 
pel merito furono tutte maltrallatet la nobitlii, 
le azioni di valore, il crediti d' uoino virino- 
so erano delitti fino a una Bella figura ne de- 
siavi la geloiìa. Gnaì a coloro , dai quali in 
addietro aveva rrnetnto il menomo diipincere! 
ti non ni dimenticava ette dei benefìij. Tatti , 
anche le perjone irreprenaibili , eranò discao- 
cìnti dalle loro case, e banditi dalla patria, l» 
che era eziandio nna graiia:aUa maggior par- 
te fonino tratti gli occhi, e parecchi perirono 
npMe catene. La barbarie dt;) principe aperse 
il varco a lotte le perfidie. Furono Tedoti 
molti fratelli, figli e pn'lri, non solamente ab- 
banilotinre al tirnnim quelli cb' erano loro pii\ 
cari, ma tradirgli essi stufisi , ed Bceosarti di 
aver censarata la condotta del prìncipe , di 
odiarlo , e dì compiangere il giovane Alesiio. 
Spesio gli accusati si volgevano crinlro g4i ao» 
cuintori f incolpandogli anch' a»! e traMÌnaiw 
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donli dialro iwlle prigioni. Giovanni Cantaca- 
■eno accuMTa nu èUDuco. chiamato Zita, d' arer 
parhto al giorane monarca dell' infette stato 
dall' impero, e nell' ardore delle sua delatioBC, 
gli li avventi alldos^o in proseuza di Andro- 
nico, lo percoise nel volto co' pugni, gli rup-, 
pe tulli i denti, e gli lacerò le labbra. Questo 
trasporlo (li zelo gli inerilò una gran lode; ma 
ben presto Cuntacizeno fu reo egli stesso , e 
convinto di aver fatto salutare da un carce- 
riere il «DO cognato Costantino 1' Angelo , de- 
teonto io prigione per la ragione die diremo 
in appresio. Riguardandosi il delitto di Caa- 
lacoseno coma, di leu maestà, dopo «stergU 
Itati cavati gli occhi, fa rinchiaso ìn nn orrÌ- 
hil carcera. Ninoo era sìcaro ni delia liberti , 
nà della vita: ì eortìgiaui atetit, e gli adorato- 
ri di Andronico tremavano , ■ credevano cbs 
ad ogni momento il falmioe cadesse sopra Is 
loro tette; quelli, che oggi aveva abbracciali , 
erano trucidati domani. Non vi era cosa pij^ 
cornane che il veder decapitare la sera xm 
verno , eh' era stato incoronato la mattina ; 
qiiindi gii uomini giudiziosi temevaa^ le ca- 
rezze di Andronico come 1' aanuniio di qual- 
che tempesta , le sue largizioni come do pro- 
nmtico di coiifiscwone, Ì snoi elogi come Dna 
aentenu dì morte. Non sì era ancork esperì- 
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mentalo cV e! fosse nn valsnle BTTelenators. 
Maria, figlia di Emaianoele, ne fece In pratn. 
Era ella stata la prima a segnalare la tao pre- 
mura per il ritorno di Andronico fino ad e- 
sporre la ma tHb : ano dei suoi ennneHi U 
fece perire di on lento veleno , che Androni- 
co gli aveva conwgnato , ed il Cesare, di lei 
marito, la segni poco dopo nella tomba. ( PfC- 
cet. c. 1 4. ) 

f grandi pertTanr>, ed i plebei erano riopar- 
liliali, affettanJo egli di esser popolare; ma le 
Provincie si trovavano in nn infelicissimo sta- 
to. Ai mali della tirannìa ai accoppievana le 
desolazioni della gaerra. Il sultano <!' konio , 
che aveva ternato 1' istincabile valore di Ein- 
innaoele , dopo la di Ini morte ripigliò Sozo- 
poli , s' impadronì della ptaise vioine , fiiriò 
ooa un longo aaiedio la citt^ di Altalia , tao- 
cbeggii Coties, e cmnqnisti intero provincie> 
£glì però non era per Andronico il nimico il 
più formidabile. Giovanni Vatace, fratello di qnel- 
J' Andronico ncciao nella battaglia di MirioceTa- 
Ica, goerriero pieno di valore e di attività, che 
aveva disfatto ì Torchi sopra il Meandro , era 
in Filadelfia, allora capitale delU Lidia, di cai 
£mmaRuele gli aveva conferito il governo , e 
si sospetta eh' egli stesso aspirasn all' impero. 
O per questa ragione, o mosso dall' odio con- 
tro il tiranno I egli li dicluari apertamente 
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contro An<lronico , ne dispreziò gli ordini, e. 
rìtpose con minacce a quelle dell' a.snrpBtoie. 
Questo ardire accese Ìl fuoco della discoritin 
nelle cilt& dell' Aula , le quali erano divise in 
due parliti , che si facetàno reciprocaraenln 
nna gaerra micidiali'. Andronico ipedì alcune 
IfRppe comandale da Lampardat ; e Valace, . 
allora mrertno.fece uscire di Filndellìa le sne, 
poncnilo alln loro tests i snoi due figli Eni- 
maoofle ed Alessio. Il combalUmento fu osti- 
nalo , e M faceva dall' un:, r d.ill' altra parte 
un'orribile strage. V.itncp, (lis])eralo al veder- 
li coinii inealenatn dalla sua ninUttia, men iri- 
Rammato dall' ardente! febbre che lo divorava, 
che dal drsidtrin di mostrare ad Andronico 
t]n:<l nimico BTevH a fronte, si fece trasporta- 
re lUI suo letto sopra un' nlturn, donde vede- 
va la h»1|n£<lia, e di là mandavd uà ogni mn- 
metito f^M ordini ai snoi fìgli , e ne regolava 
lutti i mnviitieiiti. Q[ie?to guerriero, quasi mo- 
ribondo, riportò ann compiate vittoria, e l'e- 
sercito nimico fa interamente diHÌpato. Pochi 
giorni dopo , Vataee spirò; e la di Ini morto 
fece cangiar tntlo in FiladelGt. Gli abitanti 
dopotarono ad Andronico, addossando tutta la 1 
colpa dflle ostilità a Vatnce e. ai di lai figli , 
i' quali , temendo il risentimento del tiranno ^ | 
andarono a gettarsi nellfl braccia del tnUann 
d' Tconìo; tptk non avendolo trovato abbastsnsa 
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prnpsniK) a Fivoreggiaro la loro qne'rela , ri- 
wtfTfrono il! ritirarsi in Sicilia. Ma twndon 
irnharoati , farnno gHtatì da una trapnla so- 
pra l' itota Ai Creta , a quivi rieonofcioti , 
e condotti ai governatore, il qaale avrebbe vo- 
ìnto «alv»rgli; ma la Inro avvenlam nveva al- 
, znto un grande itrepito, e il salvargli era nn 
Fspoisi ò lalto lo ajegno Hi Andronico. Diede 
adnnrine parte al tiranno d'avergli in ino po- 
tere, e ne ricevette I' oVdine di far cavar loro 
gir Ficchi , lo cbo fn tolto flsegaito. ( NiceL 

Andronico trionfava di gìoja ; In morte dì 
Vatace era, secondo lui, nn bQne6iÌo del cic- 
lo , i) ijnale ricolmava dì benedizioni il suo 
Ingresso nel ministero. AfTetlando ano zelo 
arilente per il giovine prìncipe, disapprovava 
eh' ei non fos^e slato ancora incoronato , seb- 
bene avesse gik ricevali l-i corona , vivente il 
pndrc , nel tempo del sno matrimonio. Fecs 
tolti gli appreitamenti per qnest' angasla ce- 
re meni .1, e come se il cocchio il pi& inagnì6co 
non fme de^no dell'imperatore, lo portò egli 
«tesso sopra gli omeri nelU chiesa, e dalla chiesa 
1» ripnrtò nel palazzo, vcriindo lagrime di tene- 
rpz'ia. Il popolo, ipmprp fiiclle h IhscItsI inpHn- 
n»re dalle dimostrazioni esterne, ammirava qnrl- 
recoésso di amore più nbt paterno^ Andronicn 
era il pià fermo uitegno dell' imperitorei pan* 
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lo itesM Andronico era un traditore , ed him 
■pielatn earnefìoe, che non prendevi! U pupH- 
lo nelle sue braccia che per iachiacciarlo con- 
tro terra. 

Padrona di tatti gli affari, dai qnali avpva 
allontanato i principali signori, Andronico do- 
veva temere oell' imperatrice Maria il credilo 
DBtnrale, che dà sopra on giovine principe la 
qoalità di madre. ( an. H85 ) Ella rendnla 
si era ditprezznliile colle noe galanterie ; egli 
si prese cnra di renderla odiosa al di lei fi- 
glio medesimo, a cai irisinoava continonmente, 
che Maria era nimica di fsao e dello stato , o 
che attraveriava coi suoi raggiri i pi^ snlntari 
disegni. Finse anche dì doversi ritirare, e per 
meuo di mandatari, teppe Coil bene inasprirà 
gli animi contro questa princlpeni , eh* elU 
era inioltati in faccia coti* più atrooi ingin- 
rie. Il patriarca , p!& per dovere che per iati- 
mai eonaervara per elsa i rignardi dovati alta 
maestà imperiale , e non poteva contentire « 
vederla discacciare dal palazzo. Questo gìnsto 
riguardo irritò il popolo: quindi la di lui ca- 
sa era contìnuamente circondata da una mol- 
titudine tumultuaria , che gli rimproverava di 
sostenere lo scandalo ed il flagello dell' impe- 
ro { ond' egli fu costretto a tacere. Per dare 
qualche forma giuridica al trattamento cbe it 
Toleta fare all' iuperatrioe | Andronico cown- 
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tA, no eoniiglio oomposto dalla giarìsdiziona 
d<t palano > a tjasodo veDoe il tempo di dir» 
il tao Bentimento , tre fra ■ gìadici, che non 
arano oiecamente vendati, alla volonl^ del ti- 
ranno, dichiararono che, prima di pronunziare, 
toleTBfio lapere «e la madre dell' imperatore 
lì giudicava per di lui ordine. Queita diman- 
da punse Andronico ani vivo : Ecco, gridò, gli 
sciagurati coniiglieri del proloseòasle , eccorte 
gl' indegni complici, lieno arrestali. ) Varan- 
gai si avvicinavano per prenderli; il popolo, 
che vi era presente , si frappose ad essi ed ai 
gindici, non già per lalvar questi aitimi, ma 
per maltrattarli e lidnrli in brani. Egli non- 
dimeno li salvi senza volerlo ; i gìadici^ Ube- 
ntisi dalle mani della moltitndìne , ai potero- 
no ritirar* a ca^j ed Andronico, contento del- 
la loro aaianES , non pent& a fargli iniegnlret 
Questa violenza eccitò lo sdegno dì parecchi 
signori, ì quali convennero , e s'impegnarono 
con giuramento di non prender sonno , finat- 
tanto che non avessero privato di vita Andro- 
nico. I capi della congiura erano Andronico 
>' Angelo, ed il gran duca Contostefano, ambi* 
due seoondati dai loro figli , giovani pieni di 
valore ed: ardìrr: Basilio Catnatere soprasLan- 
te alle poste dell' impero, e molti signori en- 
trarono nella congiura ; ma fo scoperta quasi 
nel medesimo tempo che sì formò. La casa 
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ripir Angelo fu tosto invi-nlila , ma rgli ebbe 
r accorlezin dì fotigire e dì sakargi , insi<>ii>s 
coi SCI»! (igli, in ftia Imre» petchercvcia. Con- 
toslefano fu arrotato coi ((TiDtlro snni figli , e 
con Bn^ilio Cfiniatere , "i q'iili fnrono cavati 
gli occhi. Allo stesso tratlnmentn soggiacqiipfo 
molli altri sema essere stati convinti, ma prr 
un semplice so-petlo. An.trnnico profittò .li 
qopst' occasione ppr isbrignrii di tolti coloro 
dei quali temeva , non rispArminnclo se non 
quelli cba gii ginrurono nn allaccamenlo illi- 
mitato. Allora , più non temendo oppo^ixinni , 
fece nrrestare I' imperatrice, la qnale fu tratta 
ignominiosamente in un' uscara prigione, doT«, 
esposta agi' inralt! d' un' iniolente gnardin e 
priva d'ogni natrimento , aspettava ad ogni 
istanta il colpo mortale. Frattanto le si for- 
ae*« il processo. Ttinne accnséta di aver sol- 
lecitato il luo cognato Bela, re dell' CngUerU, 
ad entrare solle terre dell' impero, ed a tenta- 
re una impresa sopra le città dì Branisobr) e 
di Belgrado. 1 di lei giadici non erHoo snliti 
sol tribunale che per condannarla senia udir- 
ne le difese. Pronunziarono adunque , eh' ella 
meritava la morte; questa ingiusta sententn 
fa presentata da Andronico al giovine impera- 
tore , il quale tremando per se stesso , sotto- 
scrisse di suo proprio pngno la conda^ina di 
■ua madre. Andronico scelse , per presiedere 
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al mipplìzm, EmmaDuele 'iiin p'inioERniln , vii 
il Cesure Giorgio suo cn!;naro. Qunali dna 
principi , air ntlirne la proposizione, prole>U- 
rono che non KTevano avuto p^rle nello eon- 
(Innnn (Ifilla principKasa, e cbe non ai ptaitpreh- 
li^ro air esecQiione. Il tiranno uon mi>no in- 
forinto ohe nltnnito di trovare una sì ardita 
reaiatenza nei suoi, rappe in ingiurie e rim- 
proveri. Fremenda di rabbia , stelle per piìì 
giorni ohimo nel sqo palazio. M-, sarebbe sla- 
to seni-.' esempio, che gli ordini msiusli .li un 
sovnino r.nn ..vesserò trovati e,ecolort. Costan- 
tino Tr.psico coraindanle delU guardia slronie- 

lenala Mari» sorella d^ll' impenitore , si recH- 
TODO a merito di strangolarne la nindri;. Il ca- 
daveri* fa gettato iu mare ; e questa princi- 
peMa> adorala « rignardaU per la sua belleizn 
come la maraviglia del ano eecolo , non ebbe 
aAro sepolcro ohe la aabbia de) lidu. Anilro- 
nico fece :>cance Dare tutti ì dt lei ritratti, non 
Iniciando anaaiitère cbe una alatoa, alla quale 
tece d ar» le grinie e tntta la deformità di mia 
decrepita vecohiesza. { JVictt. I. il.,id ìa ^ti' 
dron. l. 2. c. 6. 1 

Tutta la famiglia imperiale cadeva intorno 
al giovine imperatore. Egli non vedeva altro 
sii-ilcgno che lo lelo incorruttibile del pntriar- 
cb Teodosio. La costanza del prelato, sempre 
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esposto al delitto, fa il molifo stesso cbe no- i 
liberò il tiraolio. Andronico, poco riapettando 
le leggi dello stato e quelle della chiesa, risol' 
TBtle di maritare la figlia Irene, chn aveva a- 
Tata da Teodora, con Alessio, Gglto di Emma- 
nnele e dell' nltra Teodora, sua ooncubìpa. It 
malrimonia era beo aiiortilo in ao ponto, es- 
sendo i dae ipofi egnalmcnta il frutto dì db 
legame illegittiniof ma era doppEamente con- 
trario ai csnooi, essendo cogini tra loto i due 
padri e le due madri nello stesso grado di 
parentela fra loro. Andronico propose an caso 
dì coscienza sottosciitto di suo proprio pagno 
e lo mandò al sinodo: ei domandava se sì po- 
teva permettere on matrimonio^ che si allon- 
tanava alqaanlo dalle regole canoniche, ma chu 
d'altronde recava f^randi vantaggi alio stito. 
S' indovinarono facilmente i personaggi inte- 
ressiti, e qnesto !a un pomo di discordia. La 
chiesa greca non conosceva dispense sopra 1* 
articolo dei matrimoni, e professava nn r)go~ 
re inflessibile nelt' osservare i canoni. Ma ì 
prelati cortigiani, avvezai alle mense dei gran- 
di, e che aspirando a pi& rieofai veioovati, era- 
no sempre pronti a vendere Ìl Vangelo allo 
fortnna, trovavano cbe ra cì& non ti doves 
nemmeno muover qaUtìone; e ohe iinit con- 
gìnnzìona illecita alterando nella >aa sorgente 
ogni conHOgainità, gì* illegittimi non poteva- 



Digitized by GoOgle 



LIBRO XC. 6J7 
ilo avere fra loro ìl menonio grado di paren- 
tela. Altri più scrupolosi, perchè meno inte- 
TCBsntì, rigL'ttRvaiio questi sufismi di ■:orte, ed 
btlnccundosì alla legge iialurale, cond'innavaDa 
(juel matrimonio come inctistuoao; ma cosi peii- 
KBTB il piccol iiamero, alla cai lesta vi era il 
jiatriarca Teodosio. Andronico, che conosceva 
l' importan» del di lai suffragio , adoperò lat- 
ta la saa eloqaeBsa per persuaderlo, giongett' 
do fino alle minaooo le quali loroarooo egaat- 
mente ìbqIìIì. Ma Teodosio vedendo che il «at- 
tivo parlilu la vinceva, risalvette ài non pro- 
stituire il SUD miniitero ; quindi uscì di Co- 
stBDtinopoli, e si ritirò nell' isola di Terebinto 
dove sì era fabbricato un ospizio ed un sepol- 
cro. Andronico non si caro di rattenerlo, con- 
tento della di lai volontaria dimissione , fece 
celebrare il matrimonio dall' arcivescovo della 
Bulgaria, eh' era allora in corte. Si trattava 
di provvedere la sede patriarcali;; i pretenden- 
ti non mancavano; ma Basilio Camatere , di- 
verso da qnello di cai abbiamo già parlato, fu 
preferito, promettendo in iscrìtto di prestarsi 
seiiz' eccezione a tutl' i voleri di Andronico, e 
di non ricettare come illegali; se non ciò che 
gli potesse dispiacere. ( Nicet. c. iS- Roger de 
ttov^ Pagi ad Bar. ) 

Taoti dolitti aprivano un largo campa atU 
ambisions di Andronico. Non gli restava da 
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-diatruggere che un f-ociullo a cu! aveva gii 
tolto aenì difesa. L' arlifiiioso uiUipatoro vol- 
iti cbe «embrawe che gU «i facesse violens», e 
vhrt il gioTÌne principe fosse 1' arlt:fi>;e JeH-i 
aua propria ruipa. Feca rappresentare al sa- 
nalo dai (UDÌ messi : - ■ Che tulio 1' impelo 
. era ia fiamme, e che per esline"erle f-cca 

• meitieri di un capo abile, valoroso , espen- 

■ mentalo, e atto a riunire col potere supitì- 

■ uio Id iiuiiilà che ne costituisi^oiio tutta U 
. loiza, a.e la Bilini» era sollev-la, -vendo I- 

■ sDcco, I' Angelo o Teodoro CaQtacuiwiio ìb 
« Nìcea, « Teodoro 1' Angela io Pruia alwU 
« lo stendardo delU ribellìom , oha lo «tato 
-c non aveva altro rifugio cbe io Andronico, « 
« cbe per munirlo di tutta 1' aatorilà nécuaM- 

■ ria era d'uopo cingerlo doldUdeua, ed uh- 

• bligare questo principe troppo .raodeatu a 
a dividere il potore col gìuviae imperatore, il 

• C|iu)s cospirava egli stesso ou collega , do 

■ cui aspettava la «uà salute. Appena udila 
M qnetta propoHÌsioue, si gridò da tutte le 

■ parti. Ciò appunto desideriamo da gran tem- 

■ po; sarebbe un delitto il differire ; vivano « 

■ vivano Atessio ed Andronico Cutniieiiì, sieno 

■ immortali, sempre possenti, sempre felici. • 
A tuli voui , tutta Coalantinopoli accorse al 
patauoj giovani, vecchi, cobiti, cittadiai, arti- 
l(ifti)jf Btuiti iu«ieiu«t ripetevwM eoa traapoil» 
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e tuniultoariamenle lu stessa acL-ldiuBiioiie. Due 
niuiislii, schiavi segreti di Aiidrofiico , si lan- 
ciuroi.o fuor del seoatu , e jier segnilare col 
lorn z.!l<i la più iocieueiite foliiii , gtUaruiio \a 
insegna della dignità, e vestiti di bianco, come 
danzatori di teatro, ti diedera a ballare, ed a 
bt hitllare tutto il popolo per le «tr«de , lo- 
tuanando io ìitie di AndroDÌco una ridevola 
canzone, che si ripeteva da paille vooi. Mentre^ 
il popolo ai abiModonaTa a que«tf traiporlì, gli 
qouÌbì sueoDAti, che conoBoevano meglio An- 
droifico, gemevano io segreto, e pieT^deviino 
le lagrime che ail essi quella cieca gtoj» co- 
ateiebbe. Audroaico , fìogeiidosi aturdito da 
ijuei claoiori iaiprovTÌsi, passò nel paluzzn di 
lìluulieioes, ed iiodò nell' appartameulu di Alea- 
aio, Cline per doniandarglieue la cagione. Lo 
toipeiatora, circooilnio da una folla di popola 
ciie acclamava Andronico, a' avvisò di seconda- 
le r tiilusiasrno oniversale^ e lo pregò di do- 
ver dividere con lui la Corona. Andronico ri- 
cusa un ooorc cLe desidera appassionatameute; 
e per viucere la aua infinita resistenza , i piji 
riscaldati lo prendono tra te loro bxaccia, e lo 
portano sul trono. Viene spogliato dei suoi a- 
bili per ewer.* rivasUto delle ioB^ne detta di- 
gnità imperiale. [ IVicel, c. i3. Baùeft.-de JUan,- 
te cAr. ) 

Nei gìocoD HgQeiile> i dtie imperalori vanoo 
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ìmiemB > Mnta Sofia. Andronico portaTa na- 
taralmaote nell' «ria del Tolto tin non to cbe 
di capo e di ieroca; ma in tale occasione, tat- 
to io esso annaniiava la doleezea e U bene«o- 
lanEi. La sua ferocia gli era rientrata nel fon- 
do àel cuorci cosiochè il popoto nefortnive it 
pi& faTorsTOl presagio. Nel cnomealo dell' ac- 
olaOMxioae, fu cangiato l'ordine tenoto nel 
giorno precedeate. Andronico fa Domioato pri- 
na di Aleaiio; non era ragionevole, si diceva, 
prrferire un fsnciollo ad nn Tecctkio riipetta- 
bile si per prndenu e superiorità di genio , 
come per i uanati capelli. Il patriarca Basilio 
fece la ceremunia. Allorché fn tempo di par- 
leuipare dei santi misteri , lo scellerato , che 
aveva 1' inferno nel cnore, dopo che con infia- 
tu e sacrilega divozione sì fa GOmaoicato sotto 
la specie del panC) prese in mano il calice, ed 
aliando prima gli occhi al cielo , qaindi chi- 
nandoli verso gli astanti: - ■ Protesto, disse e 

■ voce alta, laa interrotta da sospiri, e prendo 

■ in twUaonie il Corpo ed il Sangue del mio 
a Seilatere, eke non ecoetto il ditdema le non 
a per a)«tare il mio cngìoo Alessio a ioitener- 
« ne il peso, e per istabtlire la di lo! potenza. 
Uaoito da senta Sa6i>, accompHgnato da on bril- 
lante corteggio e da una numerojia guardia , 
passò sollecilo nel gran palazzo senza fermar- 
si in alcun luogo, sebbene gl' imperatoti, net- 
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Ih loro incaroiinzioni e liti toro trionfi, aulea- 
aero visitare le cbiese per le quali pausTBoo. 
Non si potè indovinare «e ciò fD per timore,» 
per la fretta clie aveva di non piil contraffdrsi. 

Quando si vide libero dagli omaggi faitidio- 
*i cbe sussegaiUfaiio alla cerimoaia, ripigliò il 
£lo de' 11101 deiitti. ' Biaoluto di regnare senu 
bompugab, convoci II suo oonaiglio ordinario, 
Srate a dire gli aoelleroU che atipendiaTa , par 
'decidere della aorte dì Aleaaio. Tatti furono di 
l^arerB) che lo stato non potalo oaier beo go- 
vernato se non da an solo padrone, e cbe qnib- 
)di era d' uopo ridurre Alessio alla vita priva- 
la. Andronico non era punto rattenuto dalla 
'protesta cbe poù' ansi aven làtlo appiè dell'al- 
ttire in meizo ai piii augusti misteri, ed i suoi 
consiglieri iiun lo erano niente più delle belle 
paiole, colle quali avevano ddesculo il popolo 
dandogli a credere, cbe non veniva ponlo An- 
dronico al fianco dì Alessio cbe per sorrej;- 
gerlo. Dopo questo primo passo , si andò più 
innanzi; quegli empj e disomani politici cspo- 
.'sero, che lasciare U vita a) prìncipe deposto 
dal trono, sarebbe lo stesso cbe conserTare od 
germe di ribellione, e cbe il più sicnro par- 
tito, per non ricadorri duo vòlto, ai eradi le- 
vargli la taata io an colta corona. Questo ooa- 
«igUu non ta coktnuteto^ • ta ■ «dottato alf ]- 
«tanto, Ntlla nette t^ooota, lc« lateHitt rom- 
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puiio le porte dell' appartameli lo di AleuìOi W 
kU aiigolBiio nel euo letto uolla corda di uo ar- 
co, e ne portano il cadavere innanti ad Aor 
(irouico, il quale, dandogli un calcio: Tuo pt- 
dre, ijli Oiase,yù un p^rfido^ tif^ madre untf 
protlilutat « tu fiuti m/t im^teiUe. Gli Sa rron- 
.ct la tesili, jchc il tiraaito ttf» getUìre tif uob 
profonda, Foim, dove ai pr«ei|tiUtaoo i cada- 
veri dei delÌDCfueD^: il corpo, chiamo in uuf 
apMa di piombo, fu consegnato a doe nffiiiali 
del prioi' ordine, uffinchè lo gettassero inma- 
jp, e per Dii raflinaiuenlo di barbarie leoia 
esempio, la barca, carca dì quel deplorabil 
deposito , portava nel medeaìiuo tempo una 
truppa di mosici, cbt> cantavano e saundViino 
nicuue arie allegre, corno se <\uvi funerali fos- 
•eru la pompa di on ttìonfo. In tal guisa perì 
quel principe , appena uscito dall' infanzia. 
Be^to lui ke fosse qiorto in Ifice Non respi- 
rò «tenni anni.Abe pejf vc^ni. circondato H»ì 
fJelitjk Ifalp .al auf rem», patena n^a ne ti^fi^ 
mentò che i pfriiOttli 9 (e diigrowe* ^.t^va por- 
.tato p^r Uà anni i) mme d' iipperatof^, ed a- 
,*Ra coptivciaia ì) docinaoqaii^ dell' eili so*, 
Quest' orribils soeu^ aj>partiena al ina» d' ot- 
tobre dell' anoo 1183. 

Se r umbiiioue fossi stat^ il buIo tìzio di 
Andiouico , ligli perveiinto al cnlmo del ai|w 
^etiJtrrj, non avrebbe uiato del fuu pnt£r« «Im 
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per eancellnre con tin faggio regftimpnlo In 
memoria dei passati delitti ; né qnetta TrIìca 
mntaiiiane sembrava snperìore nlle soe forse. 
Egli aveva nn' animu fernin, nn f;enìo fecondo 
di partiti, e tatti i lami dello «piriln ; cm>o- 
■ceva la virliì, e vi credeva: aveva esiaiidio 
■tadìate. le ucre lettere, ed it dialogo chu 
tfOfflpOH cóntro i Giudei, i che *t i con servii - 
tb «no éi noilH giorni, dìmoitrs eh* èrA bène 
ìltriiilo pèlle ▼erllìi 'Criatiine; ma' e^à an cno- 
n perverso, e proTondametile corrotto , inda-' 
rito hell' abradine dèlia dhfolatcìin , e pèrfi-^ 
nece, malgrado il gelo detta vecGhinja, nei «noi 
cptperolì ardori. Sobìlo dopo la morte di Ale^- 
•to, ei Tolte indarre Emmannele , non figlio 
primogenito, a tpoiare 'Agnese; mariUta a qael 
principe, ina per arche arparata da Ini perla 
«na tenera etk. Enimnnnele , meo ardifo nel' 
di)pré»are le lef>gi delln chiesa, rica>ò d'ub- 
bidirgli, e ne Fu pnhito collo prigione. Anilrii- 
nico gli dpatinAva la rorona secondo l'ordine 
della naturo: ma irritato dalla di lui resinten- 
u, to dirbiarò inabile a taooedergi! aetrimpt- 
ro, f. nominò Giovanni; il secondogenito', peV 
suo erede. In seguito, «ensa ' rinnuziar^ kl'nto' 
commercio con Teodora, spoli egli «teim la 
giovinfe prìnuìpesVa, cnm* se uh tal oialriino*' 
nio gli chsi« an nadvò dtrìllo al ìronoi 
notn «oA aat Hibrtife, l« figliv delfe di Idrati* 
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eia, di toli amlìei Bnnii ri vide ditta in bnlitt 
di no vecchia diiwlnto» aeoiure del ina gio-. 
Tioe apoia. ( Ifictt. Àndron. /. 2. c. 1. ) 

Andronico non aveva rimorsi , ma temeva 
qnelU dei minUtri dei «noi delitti. Per calmar- 
li, chi'ie al patriarca ed al sinodo di esaere 
prosciolto dal giaramento, che aveva prestalo 
ad Emmannele ed al <1Ì lai fìgllo, con on' as-. 
«olosione generale anche per quelli che ave- 
vano contribnilo in qnalche tnuniera alla itiK 
elevaiìom- Tatto. «gli ott«nM dalla lervii com-, 
ptacenes dei prelati. Faroao affine. pnbblica-, 
neotei io nome del oielo, )e lettere di remii-^ 
■ione, e per rimeritare la loro bciliti , aocor-, 
dò ad eui alciipe grasìe dì pooo valore, la pi& 
eonsiderafaile delle qaali Fd il privilegio di le- 
dere sopra alcune panche a destra ed a gini< 
sIt/i del trono imperiale. Ma (|nesta distinzione 
non darò gnari. Androaioo si aanojò ben pre- 
fllo di dare alle tne «edate nn'aria di conci- 
lio, tralasciò di «mmftterli presso di se; ricu- 
sava loro por «ncbe l' ingresao; e qoe' prelati 
cortigiani, che li erano p*gati con nn si fri- 
volo onore, si ritirarono confasi di aver ven- 
dnto a n vii preizo U coseienza. 

Tolto neir impero piegava sotto la possanza 
di Andronico, ad eccraione di alcuni «ignori 
dimoranti nell' A«a, Me Lampardas, che sì era 
■egnatato col «no valor* wtto il regno di Em- 
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rainnele, e tìie tip BTevB ^ertilo 11 fìglfo cnlln 
■testo tf\ù, non potè delertninaDÌ a lervire l' 
aunrpatnre. FioBltnnto che Andronico parva 
àSiesionnla kl gti>vine Aleuro, qn«h> gnerriefò 
aa aveva mgDÌU gli ordini. Aveva cambaitn- 
'ta ìntrepiAnnante, (ebbene con poca forlsiM, 
' «onlro Valaee. D evaaUndo Bela il territorio di 
IVisia e di Branisoba, Andronico Io aveva ma 
dato, con Alessio Brunas, a rispingere il redi 
CripherÌB, ed e {(li aveva onorevolmente adem- 
piuto alla sua commissione. M» qnnnilo seppe 
lu morte del tuo legittimo principe, spinto da 
ginsto sdegno, risolvette di scuotere il giogo 
del tiranno. Siccome il sno collega aveva man- 
data la sua snmmes^ione al nuovo padrone , e- 
gli ben si avvide cbe nolla poteva sperare da 
lai, e si gourdò dal comontcsrgli il sno divi- 
bamenlo. Finse per lo contrario dì andare in 
Costanti nopoli a presentare all' imperatore To- 
raaggio d' arnbidne, ed impegnò Branss a re- 
alare neir miriti per aspettarvi it sno rilorno. 
Preie ta Binda '^i Andtinopoli , tDa patria , 
doade gìaoM al lido d«I'mar«, • talpi per V 
Oriente. Egli aveva «n gran nnmei-o d* Émiti 
nell'Asia, do>e aveva fatto la gaerra, e apera> 
va dì Irovaitì de' soldati. Andronico, informa* 
'lo del viaggio, ne penetrò il motivo , e ne fìt 
atterrito. E temeva Lampardai , di cai eooo- 
mva it' falere; ìp olir* it|iav»d' mere «(Aor- 
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rito in molle provincie, b che qaindi sì sareli- 
bf fiicilrncnte eccitaln nna ribellione. Ricorso 
adunque nel nn artifizio pir prevenirla. Scrìsse 
tosto n tutti i comnndanti delle città, che Lain- 
parda? pnssuTn il Bosforo pT tao ordine, che 
la di lai ribellione e'a una finzione per isco> 
prire i mal intenzionali, e che qnindì non do- 
Tcvanti atterrirsi nè pei 'noi discorsi , nè per 
le «ne pratiche. Queste lettere diTennero ben 
presto pobbircbe, e talli i popoli si prepara- 
vano a cbiailere 1' orecchio alle ìnsìnaazìoni di 
qael perfido esploratore; ma non vi Fa bisogno 
di tale aitiisiB. Lantpardas, sbarcando al poftf 
di Adramilta fa arrettato da un potente citti^- 
diao, di nome Geftlaa, cbe , per piaggiare il 
tiranno, gli mandi la toa TÌttima legata mani 
e piedi. Andronico g|i fec« cavare gli occhi, « 
lo GODd»nn& ad una prigione perpetua, doT* e- 
gli poco stante morì col rammarico di latcia- 
re il tiranno del suo padrone sopra il trono « 
e oppresso l'impero. La di Ini moglie Teo- 
dora Gomnena fa cbìnsa in un monastero , e 
dopo la morte del marito, (n costretta e pro- 
fessare la vita religiosa. In appresso , qn.tndo 
Andronico fa trncidato, il re dell'Ungheria la 
chiese in moglie, e fa una qoeittione pel clero 
di Coslanlinopoli, ella poteva , sen^a violare 
i canoni, conlrarre nn nnovo tqatr.inionio. Un 
iinode, raecoUo efprwnoMal*. per. qoett'og- 
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Unttn, dpciie cbfl Teodora non si potea libera- 
re dai .ino! vnti, oTendoli fatti dopo la morta 
del marito. {IVÌcet. l. iZ, c. 1-, Du Cang./am. 

An(lr'>nico, lietissimo per essersi sbrigata di 
un nimico qual era Lampardas, andò a passa- 
re Blenni giorni in Cisselo nella Traola prr 
darsi al piacere della caccia. In qoel viaggio 
visitò il sepolcro di suo padre Isacco seppel- 
lito nel monasteio di Ber dove si portò col- 
li corte, t fece pampa di tutta la imperiala 
maestà, co^qe.per mostrare aLpadre, cbe poi- 
ledevB finalmente. ciÒ ch'eli ave» dfl«dei;ato 
con ardore, ma ìnvaDo. .Tornò 4{a!iid> in Co- 
staDtinopoli nelle. fetta di rCatale, cfaàpusò in 
ìsprUacoli; e sicsome la. Bna crsAsItll) {>i&for- 
midibile delle tenpMte,'^ riposi in (foeU'jn- 
tenallo, il pòpolo dÌoeT8iiqbeEBa^to,«I)e,qaeì 
giorni cibano, il pes l' impero eofueper.il ma- 
re, i ff9ftà desli.Aloioni. (iVuet. l. i. c,.2.) 
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glia di Zeugmina. Battaglia dì Zeogmi- 
D*. Tricnfo dell' imperatore. Emoiaoné- 
le imita Serria. Depalati di Amanri ad 
Eaxmaaele. HAcita ér Mtuìfi figlio di 
Emmantteto. Hicbete d' A nchtala patri- 
arca di Co sta ut inope ti. Stiedìzione dì 
Egitto. Assedio di Damiate. liiFeiice esi- 
lo dell' assedio. Ultimo assullo. Libera- 
lione dell' ««ledio^ Viaggia ^i. Amauri 
in 0>rtBDlinep«n Pag. 464 
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T O M O HI. P A ft T e IV. 
CootianiKioDe del iÀbn LXXXIX. . Kg 49$ 
, LIBRO XC. 

Gnerra d«i Vtaisiktii. Cigioni qmiU 
gner» sffcondo gli «nlori italiani. Al- 
tro racconto dei &rcci. Oalilità della 
flolla viniziana. Ritorno della flotta vi- 
niziaoa. Guerra di Ancona. Pace coi Vi- 
nlEiaol. Ostilità del sultano d' Iconio. 
DeTaa la mento e disfatta dei Torchi. Rio- 
DOTuzione della guerra contro Aizeddi- 
ao. Ristauramentu di Dorilea. Intrapre- 
■« inutile gopra Amasia. Crndellà di 
Iiacco. Guerra contro il lultano d' Ico- 
nio. Battaglia di Miriocefale. Diverse bt- 
Tentnre di EmniBatielo o della ine trap- 
pe.II aaltano offra U paoerRiloruo del-- 
I' imperalors. Battaglia del Heandro. 
Progeilo di nna 'nuova fpedisiona nel- 
I' Egitto. Vìllii di Andronico 1' Angolo. 
EmiUanaela Gantacmeno è punito dei 
suoi eccosiì. Emmannele fa lA^irs l'as- 
sedio di Clandiopoli. Corrispoodeoia dì 
Eiumannele con Federico. Doppio ma- 

. irimonio della figlia • del tiglio diEm- 



«58 

mBonelc. Morte di EntuuDoele. E^acioni 

Condotta rispetto bì monasteri. CitltTa ' 
eeoBntnia n^l ^)iiftfnii)i^r4a 4o\ìe troppe, 
liberi^ ruttiloita ai cittadini divenuti 
■chiavi. Sepiiresiìoof àt-^)^ feate. lacli- 
t naaione di Emmannele in fa vare dei La- 

tioj, ^n>m^ntie!# teo^logo. . . . Pag. 533 

LIBRO XCI. 

Slato, dell' impero alU morta (]i Emnta- 
naele. IVipcip^ di Alessio. N|)9VÌ disegai 
di ^ifdfoi^i^,. ^i|df*vii<^o ;i avTÌeÌR« 
alla cortei Dittgg.Vto §en^ral<;i Cangiora 
«oqtr^ it prolo««^«^■ . Gran tomalto 
in C|fat!ii;)tÌB)ip9li. ^«erra aperta io 
rneam. a Cft$taatÌD9p<^||. It pati;Ì4r(ia cod- 
aer^nto i^filgrado il pr^to^^bMle. An- 
droujco W>''^'^ atrtva sotto Coitan- 
tinpiPftl'. Tr)il,hime!)tq fallii 9.I prot?- 
■eb^ste. Str-ige dei Latlaì ia Cuittaa- 
tinopuli. Il patriarca va incqntro ad 
Andronico. Ingreato di Aodi^oi^i^Oje «na 
malvagllik,. Oppo^itique ((i Giovanni Vjr 
tace »\[à tiraiiniq di Andronico. Incoro- 
naiiuoe del giovane Alesilo- Morte del- 
l' imperatrice Maria. Teodosio abbando- 
na la sede di Costaotinopc^li. Maneggio 



di Andronico per far»i imperatore. In- 
coronazione di Andronico. Morte di Alea* 
lio. Andronico sposa Agnese vedova di 
Alessio. I prelati danno I' assoIaEÌone ad 
Andronico. Infelice impreBa di Lampar- 
dna. Trattenimenti di Andronico. Asso- 
dio di Nicea e di Prnsa. Isacco si rili- 
ra nell' isola di Cipro , e vi prende il 
titolo d' imperatore. Vendetta di Andro- 
nico aopra gli amici d' Isacco. Disgra. 
xia di Aleisio figlio natarale di Einma- 
nnele. Nuove crudeltà. Preta di Dorano 
e di Teinfonica per opera del re di Si- 
cilia, laotile arnameoto dei Greci. Cod- 
dott* di Andronico oon Saladino. A.f* 
prestamenti di Andronico. Editto crn- 
del«. Andronico consolta la sorte sopra 
il SQo tnoeessore . Agiocristoforite vaol 
prender Isacco, ad è accise. Acclamazio- 
ne d' Isacco. Foga , arresto e morie di 
Aodroaico. Bnona «le qnalith. . Pag. 598 



ì 



JìjailiiaUiy Google 



Digitizsdjby Google 





1 1 




MDOTE PUBBL.TCAZI017I 






MAGAZZINO STORICO ITALIANO E 
STRANIEBO. Si distri Iwisi-e a faBcic,,- 
li in S." gtWe a due cotoane, cin- 
tclieduau ornila di una bella Uvoli in 
rnme , ed al prezzo di Lire una , die 
tuta aumeutsio dì uu terza dopo il fn- 






'"p^bl.Ucal'o il Fflicicolo XI. DAVILA 
Slurin delle guerre civili di Fraonin, 
ed il Fascimi» IV," HOTTA. Stniia 

Slnil Uiiiii d' America. ^ 
GALLERIA ROMANZIERA . o »a scelta 






di rii>manzi Frawf.i de' più «ccredlCL.i 
e tu'idrrni , tiaduiti d.il Sig. Aliselo 
Oruieto, Snrjnor. ^ol,.loi 3». al prei- 
IO di Lire UOA il vilume, Oi;<iÌ ttoiiinn- 
i-Mi, ..vano di un' ItsiuE ben dii^o- 
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